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Motore di Ricerca 


La sensibilizzazione e l'attenzione verso un approccio conoscitivo che predilige usare le immagini come 


indicatori della realtà sociale piuttosto che altri linguaggi... o meglio, in integrazione ad essi. Un Progetto Editoriale 
approccio che sarà sempre più centrale nel futuro delle scienze sociali che dovranno accettarla pena una feti 


limitazione concettuale/procedurale delle stesse nel panorama della ricerca scientifica. Abbiamo Politica Editoriale 
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l'attenzione direttamente sul campo e per cercare di colmare, nello spazio a nostra disposizione, quella RELA 
lacuna che più voci lamentano riguardo questo ambito: la pratica. Cercando così di ottenere il confronto Redazione 
e la conferma rispetto ad una già ricca ed esauriente teoria, che in ciò trova un omaggio alla propria —_T_—————————_F 
validità e attendibilità. Crediti 
Newsletter 
APPROCCI E METODOLOGIE Copyright 


Quantità e qualità: due facce della stessa medaglia 


Giovanna Gianturco 


L’intera sociologia storicamente si connota come scienza del mutamento. Un mutamento che però 
poteva essere affrontato dall’alto, come necessità di conoscenza per il controllo sociale, o dal basso, in 
termini di comprensione del generarsi dei fenomeni a partire dalle relazioni intersoggettive. Questo è 
uno dei nodi che inizialmente si pone come spartiacque nella diatriba tra qualità e quantità. Negli Stati 
Uniti è forse con i social problems (problemi presenti diffusamente nella società statunitense, sia nella 
vita quotidiana sia sul piano più istituzionale) che diversi studiosi vengono spinti nella direzione di una 
ricerca dal basso. Saranno infatti i case studies, le indagini sulla povertà, sul vagabondaggio, sulla 
criminalità, sulla prostituzione e sulla tossicodipendenza ad affermare la necessità e la fertilità dell’uso 
di differenti procedere sul piano empirico: l’approccio qualitativo. 
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Introduzione al metodo visuale 


Francesco Mattioli 


Una sociologia visuale, cioè una sociologia che utilizza la fotografia come strumento di ricerca, nasce 
con la Nuova Scuola di Chicago, impegnata a partire dal 1960 nel denunciare lo stato di degrado 
dell’underground metropolitano, l'emarginazione delle minoranze, le cause sociali della devianza. La 
fotografia si prestava a questo progetto, per l'impatto immediato che era in grado di esercitare sul 
pubblico, sia quello della gente comune, sia quello degli addetti ai lavori. 


Sociologia Visuale: storia, caratteristiche, strumenti 


Marco Pasini 


Il mondo in cui viviamo si fonda su una civiltà visiva, di immagini, che privilegia la vista, su cui 
l'individuo pensa di possedere un controllo maggiore, agli altri sensi. Sin dall'antichità, le varie culture 
hanno espresso le loro idee/ideali attraverso le rappresentazioni visive. È attraverso la percezione visiva 
che l’uomo principalmente entra in rapporto con il mondo esterno. Ci sono molte e importanti citazioni 
a testimonianza che l’occhio permette all’uomo di riconoscere il mondo come altro da sé, di costruire la 
propria identità culturale, il proprio senso di appartenenza sociale ed esprimere la propria soggettività. 


NUOVI PERCORSI 


Il corpo, lo sport, le immagini 


Nicola Porro 


E° stato per primo Norbert Elias, nella sua critica al riduzionismo sociologico, a lamentare la difficoltà 
delle scienze sociali a misurarsi con le problematiche dello sport, così come delle emozioni, della 
sessualità, del gioco e della guerra. Attività umane che convergono in quell’autentico luogo sociale che è 
il corpo. Nel caso che ci interessa, si tratta di connettere il corpo, nella sua dimensione biologica, 
psichica e sociale, con quell’aspetto cruciale della civilizzazione che Elias definisce sportivizzazione. 


La cultura della simultaneità nel Taijiquan and Qigong Day 


Sergio Raimondo 


Il crescente successo che il taijiquan e il qigong - discipline psicofisiche di origine cinese, popolari 
soprattutto in quanto tecniche di longevità - riscuotono tra la popolazione occidentale costituisce un 
fenomeno interessante per le scienze sociali soprattutto in quanto culla di peculiari scambi culturali nel 
contesto della globalizzazione. 


RICERCA EMPIRICA E STUDI DI CASO 


Il rapporto d'indicazione nella ricerca visuale 


Giorgio Maggi 


Cosa cambia nella progettazione di un piano della ricerca quando introduciamo l'elemento-dato visuale 
come materiale empirico fondamentale su cui ruota l'indagine scientifico-sociale? Più specificatamente 
cosa cambia nel rapporto d'indicazione quando ad essere collegate al concetto generale sono delle 
immagini-indicatori? In questo articolo tenterò di rispondere a questo non semplice interrogativo 
sostenendo la tesi che nella ricerca visuale si compie, necessariamente, una semplificazione logico- 
semantica o meglio un accorpamento delle fasi logico-procedurali che intercorrono nel classico 
processo di scomposizione dei concetti teorici in referenti empirici. 


Luce e Lettura: un laboratorio per l'interpretazione della foto storica nella scuola 
dell'infanzia 


Patrizia Cucchi 
Un'immagine fotografica può essere letta, utilizzando diversi codici e chiavi interpretative. Da questa 


semplice asserzione ha preso avvio la costruzione del laboratorio ‘Luce e lettura’, proponendosi due 
finalità: l'impatto emotivo e sensoriale della fotografia ‘storica’, sia come oggetto materiale che come 
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immagine; l'individuazione degli indicatori interpretativi, utilizzati dai bambini, per decodificare il 


messaggio fotografico, in relazione al contesto storico - sociale e a quello evocativo - sensoriale. 


L’identità femminile e le arti marziali nell’immaginario contemporaneo 


Anna Ruscio 


La mia ricerca si è proposta di analizzare l’identità femminile nelle arti marziali nel nostro tempo. (...) 
Sulla base di queste considerazioni nasce così l’idea di elaborare un lavoro inerente la condizione della 
donna, nonostante rappresenti un campo d’indagine per lo più inesplorato, comunque interessante per 
comprendere come un movimento di emancipazione femminile possa coinvolgere anche le arti marziali. 
Lo scopo del presente elaborato diventa quello di analizzare il mutamento che ha investito la donna 
nella storia dell'umanità scrutando l’immaginario contemporaneo dalla particolare angolatura delle arti 


marziali. 


Mission 89: Expo Hanover 


Marco Pasini 


Il progetto che propongo per l'occasione del numero monografico “Itinerari visuali”, è un modello di 
ricerca partecipativa, promossa da Check-in Architecture. (...) L’interdisciplinarietà è alla base dell’idea, 
infatti, l'invito a partecipare era rivolto ad artisti, architetti, designer, sociologi, studenti e persone 
comuni verso un progetto crossmediale che attraverso la realizzazione e la diffusione di 300 video- 
documentari-reportage, si prefigge l’obiettivo di indagare come l’architettura incida sulla 
trasformazione dello spazio urbano sotto ogni punto di vista: estetico, artistico, sociale, culturale, 


storico, economico e sociologico. 
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Sono andato a fotografare i protagonisti della bonifica dell'Agro Pontino nel 1994. Volevo entrare in 
contatto con queste persone al centro di un'impresa del Novecento, una sorta di strano West italiano. I DO A + - 
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avevano fatto il viaggio in treno a sud di Roma e poi erano state portate negli oltre tremila poderi della 
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Per presentare e introdurre “Itinerari visuali” ho trovato ispirazione dalle mail di servizio che ci siamo inviati 
io, Marco Pasini, e Giorgio Maggi; promotori e curatori del progetto. Il rapporto epistolare on line che si è 
instaurato, fa comprendere la volontà di entrambe ad iniziare un percorso nuovo e audace, per responsabilità 
organizzativa e coscienza scientifica, oltre a sottolineare la passione comune per un metodo di studio e ricerca 
ancora ampiamente esplorabile. 


Il prodotto finale aspira ad avere come oggetto non tanto l'identità disciplinare dei visual studies (e più 
propriamente della Sociologia visuale, data la nostra provenienza accademica e l’entità degli autori invitati a 
partecipare), ma la sensibilizzazione e l'attenzione verso un approccio conoscitivo che predilige usare le 
immagini come indicatori della realtà sociale piuttosto che altri linguaggi... o meglio, in integrazione ad essi. 
Un approccio che sarà sempre più centrale nel futuro delle scienze sociali che dovranno accettarla pena una 
limitazione concettuale/procedurale delle stesse nel panorama della ricerca scientifica. Abbiamo concesso 
ampio respiro ai case study e all’approfondimento empirico proprio per catapultare l'attenzione direttamente 
sul campo e per cercare di colmare, nello spazio a nostra disposizione, quella lacuna che più voci lamentano 
riguardo questo ambito: la pratica. Cercando così di ottenere il confronto e la conferma rispetto ad una già 
ricca ed esauriente teoria, che in ciò trova un omaggio alla propria validità e attendibilità. 


Il lavoro sarà diviso per settori e modalità: 

Editoriale; 

Sezione approcci e metodologie - Qualità e quantità: due facce della stessa medaglia (Prof.ssa Giovanna 
Granturco, Dipartimento di Sociologia e Comunicazione, Roma “La Sapienza”), - Introduzione al metodo 
visuale (Prof. Francesco Mattioli, Dipartimento di Sociologia e Comunicazione, Roma “La Sapienza”) - 
Sociologia visuale: storia, caratteristiche, strumenti (Dr. Marco Pasini); 

Sezione nuovi percorsi - Il corpo, lo sport, le immagini (Prof. Nicola Porro, Scienze Motorie, Università di 
Cassino) - La cultura della simultaneità nel Taijiquan and Qigong Day (Prof. Sergio Raimondo, Scienze 
Motorie, Università di Cassino); 

Sezione ricerca empirica e studi di caso - Gli aspetti soft negli sport da combattimento: prove di laboratorio 
per una ricerca visuale empirica (Dr. Giorgio Maggi, “Roma Tre”) - Luce e Lettura. Un laboratorio per 
l’interpretazione della foto storica nella scuola dell’infanzia (Dr.ssa Patrizia Cucchi, “Roma Tre”) - L'identità 
femminile e le arti marziali nell'immaginario contemporaneo (Dr.ssa Anna Ruscio, IUSM di Cassino) - 
Mission 89: Expo Hanover (Dr. Marco Pasini) - Due migrazioni: appunti di FotoGrafia (Marco Delogu, 
fotografo/documentarista). 


L’auspicio che ci prefiggiamo è quello di gettare un occhio alla Sociologia visuale tout court, utilizzando il 
visuale come nuova lente d’indagine per uno sguardo al futuro su una metodologia che può risultare una fonte 
privilegiata nell'arena scientifica del XXI secolo. Da qui l’idea di un laboratorio visuale permanente all’interno 
della rivista, dove sperimentare e testare il metodo, riportare casi di studio e nuove prospettive. Poi se questo 
un domani possa porsi come preludio per una rivista italiana di Sociologia visuale, nessuno lo può dire... o 
forse sì. 


Marco Pasini 


Questo numero monografico di magma vuole invitare il lettore ad una piacevole passeggiata conoscitiva alla 
scoperta degli innumerevoli “itinerari visuali” che si dischiudono dinnanzi a noi. Basti pensare alle moltissime 
esperienze visuali dei fenomeni sociali provate da noi tutti i giorni per raggiungere la consapevolezza 
immediata dell’enorme potenzialità offerta dal visual come approccio conoscitivo ma più in generale anche 
come stile di vita, per dare un tocco di postmoderno, inteso come modalità ecologica di concepire l’immagine 
e l’atto del guardare. Riappropriarsi quindi del gusto di osservare, di guardare panorami multipli da un 
“occhio policentrico”, e non spiare, invadere con l’occhio vouyeristico ispirato dalla logica del consumo e della 
volubilità. L'obiettivo allora è quello di conferire dignità e riconoscimento, non solo scientifico, ma anche 
sociale e culturale, alla dimensione visuale della realtà la quale sembra affetta da una grave forma di bulimia 
iconica. Grandi abbuffate di immagini, fisse e in movimento, che vengono rigettate dagli individui sottoposti 
quotidianamente al ciclo ininterrotto del desiderio-consumo-rigetto. 


Le piacevoli passeggiate dentro gli itinerari visuali, invece, distolgono la nostra attenzione dal fast food delle 
immagini e ci invitano a seguire una salutare dieta all’insegna della lenta riscoperta del senso profondo di 
costruire e usare immagini per conoscere, vivere e relazionarsi. 


Possiamo scegliere di intraprendere diversi itinerari, da un sentiero a una scorciatoia, da una piccola strada 
ad una estesa autostrada, ma quello che abbiamo di fronte è pur sempre un panorama iconico e iconografico 
che rende conto della complessità della realtà sociale e ci fornisce nuovi stimoli e strumenti per conoscere ed 
imparare nelle sfide del futuro. 


Tra i due litiganti il terzo gode verrebbe da dire con una massima popolare, in riferimento all’eterna disputa 
tra qualità-quantità nella ricerca sociale. Tra l’euristica liquida dei concetti e la fredda compostezza dei 
numeri si fa largo il carattere caldo ed esplicativo delle immagini, in grado di configurarsi come degli 
indicatori visivi della realtà completi e validi, che non hanno eguali nel linguaggio verbale e/o numerico. 
Suscitare nel ricercatore-fruitore un’efficace rapporto d’indicazione con la realtà completo e valido. 
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Da quel lontano 1993, anno del convegno organizzato dalla sezione Metodologia dell’AIS intitolato Il 
sociologo e le sirene, la sfida dei metodi qualitativi in cui si discusse del rapporto tra qualità-quantità nella DOAJ Content 
ricerca sociale di strada ne è stata fatta — grazie soprattutto a pionieri lungimiranti come Francesco Mattioli e 
Patrizia Faccioli - e, ad oggi, il dibattito si è arricchito di un nuovo elemento che presumibilmente nel medio- 
lungo termine finirà per prevalere su i suoi contendenti. ia bi 
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aggregato presso la Facoltà di Scienze della Comunicazione di Politiche formative, Teorie del Numeri Pubblicati 


mutamento sociale, Sociologia della famiglia e delle istituzioni, e presso la Facoltà di 
Psicologia1i dell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” dove insegna Fondamenti di 
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L’intera sociologia storicamente si connota come scienza del mutamento. Un mutamento che però poteva 
essere affrontato dall’alto, come necessità di conoscenza per il controllo sociale, o dal basso, in termini di 
comprensione del generarsi dei fenomeni a partire dalle relazioni intersoggettive. Questo è uno dei nodi che 
inizialmente si pone come spartiacque nella diatriba tra qualità e quantità. Negli Stati Uniti è forse con i social 
problems (problemi presenti diffusamente nella società statunitense, sia nella vita quotidiana sia sul piano 
più istituzionale) che diversi studiosi vengono spinti nella direzione di una ricerca dal basso. Saranno infatti i 
case studies, le indagini sulla povertà, sul vagabondaggio, sulla criminalità, sulla prostituzione e sulla 
tossicodipendenza ad affermare la necessità e la fertilità dell’uso di differenti procedere sul piano empirico: 
l'approccio qualitativo. 


In precedenza, il modello di ricerca empirica più utilizzato in sociologia era quello generalmente definito 
quantitativo. Un metodo che, sul modello delle scienze naturali, cercava di misurare i fenomeni sociali e 
verificare, il più razionalmente possibile, delle ipotesi, per arrivare a definire leggi scientifiche e tipologie. Lo 
stesso Le suicide (1897) di Émile Durkheim mostra l’uso del modello positivista descritto nel suo Les règles de 
la méthode sociologique (1895) [1]. 
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Va qui solo accennato il fatto che il connubio tra teoria e ricerca si pone come tratto distintivo della stessa 
disciplina sociologica ed è quello che la differenzia dalla madre e sorella filosofia. Prima di Durkheim, infatti, 
solo Frédèric Le Play, con il suo movimento “La Società di Economia Sociale” (1856), aveva effettuato 
un’enorme raccolta di monografie di famiglie (cfr. Études sociales, n. 131-132, 2000) che però ancora 
mostrava un taglio decisamente descrittivo e naturalistico. Un approccio alla realtà empirica che in quel 
periodo condizionò, tra gli altri, anche gli studi di Charles Booth sulla povertà raccolti nel suo Life and Labour 
of the People of London (1892-1897), dove l’analisi statistica era affiancata però dagli studi di caso (case 
studies). Le Play può quindi essere considerato un precursore della ricerca sul campo - oltre che per quanto 
scrive nella sua Méthode sociale (1879) - per il modo dettagliato con cui riporta quanto osservato e per le 
considerazioni che fa sul metodo [2]. Si è però ancora lontani, nel tempo ma anche nello spazio, dalla ricerca 
qualitativa. 


La querelle quantità/qualità ha segnato buona parte della storia del pensiero e, come si vedrà, ha visto 
confrontarsi alcuni dei “giganti” del pensiero sociologico. Come nota Stella Agnoli: “La distinzione radicale tra 
ricerca quantitativa e qualitativa ha teso sempre ad una rivendicazione di graduatoria, di relativa superiorità 
dell’una sull’altra” (Agnoli, 2004:72-73). È però vero che oggi tale contrapposizione è stata superata da un uso 
di strategie di ricerca congiunte (triangolazione metodologica) e che la polemica è scemata a favore di una 
ricerca maggiormente attenta all’utilità dell'uso di strategie anche diverse tra loro. Vedremo qui 
sinteticamente quali siano stati i passaggi caratterizzanti dello sviluppo dell’approccio qualitativo e come oggi 
non si possa più parlare di un’opposizione tra due schieramenti. 


Fondamenti storico-epistemologici dell’approccio qualitativo 


Con riguardo al livello epistemologico [3], questo tipo di ricerca affonda le sue radici “sull’altra sponda del 
Reno”; in una Germania dove, sulla spinta del Romanticismo, la tradizione filosofica inizia a rifiutare il 
cosiddetto “modello unico delle scienze della natura” (cfr. Pineau-Le Grand, 2003:57). È nell’alveo del 
dibattito interno allo storicismo tedesco - corrente filosofica in cui è centrale il rapporto con la storia - che 
Wilhelm Dilthey afferma, infatti, come le scienze della natura, che conoscono secondo la logica della 
spiegazione, non vadano confuse con le scienze dello spirito, fondate invece su un processo conoscitivo 
dipendente dalla comprensione. Questa distinzione si fonda sull’esteriorità o interiorità dell’oggetto da 
conoscere. Semplificando molto la questione: studiare un minerale non è la stessa cosa che studiare un 
proprio simile. Studiare gli individui implica, in altri termini, il fatto di sapere che essi sono esseri 
storicamente determinati, figli del loro tempo e del loro contesto spaziale e culturale. In ciò si coglie la 
rilevanza del contributo di Dilthey rispetto all’approccio qualitativo (Finger, 1984; Delory-Momberger, 2000). 
Egli, infatti, privilegia un approccio comprendente, capace di cogliere il significato dell'esperienza vissuta. 
Insieme a questo grande intellettuale, si rammenta che, in università prestigiose come Heidelberg o Berlino, il 
dibattito su questi temi coinvolge altri grandi intellettuali, referenti fondamentali della riflessione delle 
scienze umane e sociali e dello sviluppo dell’approccio qualitativo. Il riferimento, tra gli altri, è a G. Simmel 
[4] (1858-1918) e M. Weber [5] (1864-1920) o a psicologi fenomenologi, come K. Jaspers, o ancora a filosofi 
come W. Windelband (1848-1915) o H. Rickert (1867-1936) [6], i cui contributi sono stati ovviamente 
fondamentali nell’evolversi del più ampio pensiero sociologico. 


È in tale contesto che si formano alcuni pionieri non solo della cosiddetta Scuola di Chicago [7], ma anche 
della sociologia americana in generale; un ambiente accademico e intellettuale in cui emergono le prime 
grandi ricerche qualitative portate avanti, tra gli altri, da: Albion Small (1854-1926), R. E. Park (1864-1944) e 
W. I. Thomas [8] (1863-1947). A titolo informativo, si ricorda altresì che in questa università lavorarono 
anche John Dewey, che sviluppò le teorie di pragmatismo nell’educazione; e G. H. Mead (1863-1931), 
psicologo sociale che pose le basi dell’Interazionismo simbolico. Una corrente teorica che sottolinea la 
rilevanza anche dell’interpretazione personale della realtà [9] e il cui sistematizzatore sarà poi in sociologia 
H. Blumer, allievo di G. H. Mead, nonché figura rilevante dell’università di Chicago dove lavorerà dal 1927 al 
1952. Uno studioso che contribuisce notevolmente al farsi della ricerca qualitativa, anche dal punto di vista 
teorico, grazie ad alcune definizioni come l’autoindicazione e i concetti sensibilizzanti [10]. Sul piano 
procedurale, sono note le sue raccomandazioni ai ricercatori che dovrebbero utilizzare un approccio meno 
standardizzato e soprattutto fare indagini su temi che li interessino da vicino. Va precisato che lo stile di 
ricerca qualitativo trova anche altri contesti di applicazione; uno per tutti l'esempio della ricerca Middletown 
dei coniugi Robert ed Helen Lynd, realizzata tra il 1924 e 1925 a Mencie, nell’Indiana. 


Eclissi e ripresa dell’indagine qualitativa 


Questa produzione di ricerche, eterogenea e per certi versi controversa - dove comincia a trovar spazio anche 
l’uso di tecniche “nuove”, a matrice giornalistica (si ricordi in questo senso il contributo in termini di 
“ispirazione” dei cosiddetti giornalisti di denuncia -i muckrakers) - viene però interrotta bruscamente. Dagli 
anni Quaranta ai primi anni Sessanta, infatti, si verifica in sociologia un’eclissi del qualitativo e si osserva la 
crescente tendenza a: 


quantificare i fatti sociali, a effettuare le inchieste mediante questionari e sondaggi. L'approccio biografico 
sembra votato a terminare la propria vita nella “spazzatura della storia” dei metodi. La Scuola di Columbia e il 
funzionalismo di Talcott Parsons prendono piede e appaiono attorniati da un’aura di scientificità in un 
universo economico e culturale, in cui i progressi tecnici utilizzano largamente la forma di pensiero 
matematico (Pineau - Le Grand, cit.:62). 
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I finanziamenti vengono dunque spostati sulle cosiddette ricerche quantitative, quelle effettuate soprattutto 
con l’uso di questionari su grandi numeri e con risultati derivanti da elaborazioni statistiche. Si sceglie quindi 
di lavorare sempre più con strumenti come il questionario, in quanto molto più economico, in termini di 
impiego di risorse e di tempo, e al fine di ottenere risultati comparabili (principio della generalizzabilità dei 
risultati o inferenza). Si parlerà di un’egemonia assoluta di tale metodo per un lungo periodo, con il noto 
successo tanto nei sondaggi elettorali, quanto negli studi di mercato. L'uso della ricerca qualitativa si 
ritaglierà quindi spazi circoscritti soprattutto in campo antropologico ed etnografico. 


La sociologia qualitativa ricompare con una certa evidenza sul piano internazionale, in particolare negli Stati 
Uniti [11], tra la metà degli anni Sessanta e gli anni Settanta. La ripresa di questo approccio si gioca sia sul 
piano sociale che epistemologico. Da un lato, si ha l’accelerazione dei mutamenti che attraversano le società 
occidentali negli anni Sessanta, caratterizzati da una forte crescita economica e da un rapido passaggio da una 
società rurale a una urbana. Dall’altro, l'esigenza, connessa a tali mutamenti, di raccogliere “le parole di 
un’epoca trascorsa in un contesto di rapido cambiamento culturale, in cui la trasmissione orale di generazione 
in generazione viene fatta male o non avviene affatto” (ibid.:70). Questo anche in quanto sempre più vi è la 
consapevolezza che la storia “ufficiale”, quella scritta dagli storici, raramente concorda con la storia ricordata 
dalle persone, una storia della memoria [12]. Essa può sopravvivere nel tempo grazie allo sforzo che uomini e 
donne fanno per dare un senso alla vita di tutti i giorni e per “trovare un ordine nel caos”, cercando anche “di 
fornire soluzioni note a problemi ignoti” (cfr. Bauman, 1987: 3). C'è, quindi, un’esigenza epistemologica e 
insieme politica: abbandonare la storia delle élites e cominciare a conoscere meglio quei movimenti, venuti a 


maturazione nel ’68, che gli studi sociologici tradizionali non erano stati in grado di prevedere. 


amazon.t 


x? 
interesse negli approcci qualitativi che rompono con una certa “quantofrenia” [13]. È, quella degli anni 
Sessanta, un’epoca di grande creatività, nella quale appaiono una serie di testi attraverso cui si tenta anche di dA A D È 
® 


Secondo Denzin e Lincoln (1994) è in questi anni che sociologi con una sensibilità militante ritrovano 


formalizzare il profilo tecnico e procedurale del metodo qualitativo (Cicourel, 1964; Glaser - Strauss, 1967; 


Filstead, 1970; Bogdan - Taylor, 1975; Lofland - Lofland, 1971; 1984). 


Mm 
Una nuova generazione di ricercatori sociali si mette al lavoro e sviluppa differenti teorie interpretative, 
orientate nella prassi d'indagine da un approccio qualitativo. Verso la fine degli anni Settanta già si possono Ì T A L Y 
leggere le prime riviste scientifiche orientate allo scambio e alla presentazione di riflessioni e sulla ricerca 
qualitativa: Urban Life, Qualitative Sociology, Simbolic Interaction e Studies in Simbolic Interaction. Nello > Visita la vetrina 
stesso periodo anche in Francia gli studi di Daniel Bertaux (già allievo di Ferrarotti negli U.S.A.) e le ricerche 
di Maurice Catani offrono nuovo impulso all’uso di tecniche qualitative nella ricerca sociale. Insieme, studiosi 


italiani, francesi e tedeschi curano molto la produzione scientifica con il ricorso a un approccio qualitativo; 


come pure promuovono incontri e convegni sul piano internazionale. Si apre così anche una nuova sezione DOAJ Content 

della ISA (International Sociological Association), dedicata all'approccio qualitativo: è l’RC Biography and 

Society. 

In tempi più recenti D I R ECTO RY 0 F 
9 DOA Joren access 

A metà degli anni Ottanta si produce, però, un’enorme frattura, che ha il suo centro nell’ambito disciplinare JOURNALS 

dell’antropologia, ma che si rifletterà sull’intero universo della ricerca qualitativa. Tale crisi inizia con 

l'apparizione di testi come Anthropology as Cultural Critique (Fisher - Marcus, 1986), The Antropology of M@gm@ ISSN 1721-9809 

Experience (Bruner - Turner,1986), Writing Culture (Clifford - Marcus, 1986), Works and Lives (Geertz, Indexed in DOAJ since 2002 

1988) e The Predicament of Culture (Clifford, 1988). Attraverso questi lavori, ma anche rispetto ai mutamenti 

intercorsi nello scenario internazionale, la ricerca si fa più riflessiva e si introducono problematiche relative a: Directory of Open Access Journal 


genere, classe ed etnia. Concetti come quelli di validità, affidabilità e obiettività cominciano a entrare 
fortemente in crisi. Si potrebbe dire che i ricercatori sociali si trovano di fronte a una doppia crisi: di 
rappresentazione e di legittimazione. Inserita nel discorso relativo al post-strutturalismo e a quello della 
cosiddetta post-modernità, questa doppia crisi si categorizza in modi diversi, congiuntamente alle rivoluzioni 
interpretativo-linguistica e retorica della teoria sociale. 


Negli ultimi anni del secolo appena terminato si assiste a ciò che viene anche definito il quinto periodo della 
ricerca qualitativa. Essa appare ora come un campo sempre più interdisciplinare, transdisciplinare, post- 
disciplinare e, in molti casi, controdisciplinare. È multiparadigmatica sul piano teorico e coloro che la 
adottano sono sensibili al valore conoscitivo di un approccio plurimetodologico. (cfr. Ferrarotti, 1986: 164; 
Denzin - Lincoln,1994: 576). Lo stesso procedere della ricerca qualitativa è sempre più orientato all’uso di 
varie tecniche (sia nella fase di raccolta che di analisi dei materiali) e prevede, sul piano teorico-metodologico, 
un disegno della ricerca che può essere definito emergente (Erlandson et al., 1993). La ricerca, cioè, si 
definisce ed, eventualmente, si modifica nelle sue parti con il procedere della stessa indagine; del resto, già 
Park aveva messo in luce come la miglior metodologia per lo sviluppo di una ricerca empirica non poteva 
essere predefinita, ma dovesse sempre essere scelta sulla base del tipo di indagine che bisognava condurre 
(cfr. Matthews, 1977:19). Si abbandona dunque la fissità di schemi precostituiti e ci si cimenta con una realtà 
che, per quanto possa essere conosciuta in buona parte preventivamente alla discesa sul campo, supera quasi 
sempre le modellizzazioni e i quadri teorici di riferimento. Spesso, infatti, “Il sociologo che arriva sul campo 
con i suoi strumenti di rilevazione e con il suo sapere, è messo a dura prova nei suoi “oggetti” più cari: metodi, 
tecniche, routine produttive” (Tedeschi, 2005: 75). 
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A chiusura di questo sintetico excursus sulle principali tappe storiche della ricerca qualitativa è interessante, 
sulla scorta di quanto elaborato da Denzin e Lincoln (1994), mettere in evidenza quattro passaggi che 
sintetizzano l’intero percorso e caratterizzano la più generale fase attuale: 


1. ogni momento storico precedente opera tuttavia nel presente, come eredità, ma anche come insieme di 
pratiche che i ricercatori o seguono a tutt'oggi o combattono; 

2. attualmente, la ricerca qualitativa si caratterizza per avere a disposizione enormi opportunità di scelte. 
Infatti, in nessun altro periodo storico il ricercatore qualitativo ha avuto a disposizione tanti paradigmi, 
tecniche e strumenti o strategie di analisi tra cui poter scegliere; 

3. ci si trova in un momento di scoperta e riscoperta che deve cimentarsi con nuove forme di vedere, 
interpretare, argomentare e scrivere; 

4. la ricerca qualitativa non può più essere guardata (e giudicata) da una prospettiva positivista, neutrale e 
oggettiva (cfr. ibid.:11). 


Muta infatti con sempre maggiore velocità il mondo sociale che costituisce l’oggetto di studio della sociologia. 
La classe, il genere, le dinamiche migratorie oggi più di ieri presenti nel mondo (soprattutto occidentale, ma 
non solo) ecc. configurano e definiscono sempre più le necessità interne al processo di ricerca, facendo 
dell’indagine stessa un processo inter o multiculturale [14]. 


Due facce di una stessa medaglia 


È dunque anche a partire da queste esigenze che si arriva oggi al superamento di quella radicale opposizione 
accennata nella premessa al nostro discorso. Attualmente è infatti chiaro come vi sia “pari dignità e necessità 
di integrazione tra le due strategie di indagine nello sviluppo della conoscenza sociologica” (Agnoli, cit.:74), 
oltre al fatto che entrambi le strategie possono anche: 


convergere in relazione alle esigenze poste da uno stesso problema, in una stessa situazione di studio. 
Chiunque abbia alle spalle una lunga pratica di ricerca sociologica empirica sa quanto spesso il ricercatore si 
arresti [...] di fronte a domande alle quali un disegno di ricerca elaborato rigorosamente sul tipico profilo 
quantitativo o su quello qualitativo non può dare una risposta pienamente soddisfacente, così da esigere 
l'integrazione di approcci, tecniche e strumenti (ivi). 


Tutto ciò mette in ulteriore luce la necessità di porre sempre un problema d’indagine empirica “entro un 
sistema dato di risorse” (ibid.:10). 


Tale posizione è altresì alla base della particolare rilevanza che la triangolazione metodologica ha assunto 
negli ultimi tempi. Una triangolazione che si articola su differenti piani: la data triangulation (differenti fonti 
di dati); la investigator triangulation (collaborazione di ricercatori che possano introdurre punti di vista 
diversi tra loro); la theory triangulation (approcci teorici diversi capaci di orientare e selezionare in più modi i 
materiali empirici, ma anche di interpretarli su più livelli); la methodological triangulation (nel senso della 
combinazione di diversi metodi e più tecniche - across-method) la multiple triangulation (uso integrato dei 
precedenti tipi di triangolazione) (cfr. Mingo in Cavallaro, 2006:450-456). Tra qualità e quantità esiste un 
continuum e qui si propende per il riconoscimento dell’esistenza di diversità e ricchezza all’interno di 
ciascuno di essi. Ciò presuppone anche, in parte, il rompere con l’immagine tradizionale in cui il ricercatore 
faceva uso di tecniche qualitative con propositi unicamente esplorativi o solamente descrittivi. 


Qualità e quantità si pongono oramai in termini di facce di una medesima medaglia: la ricerca e, con essa, una 
migliore conoscenza della nostra complessa società attuale. 


Note 


1] Si ricorda che Durkheim è il primo sociologo in senso proprio, vale a dire è il primo che si pone il problema 
di non riflettere solo teoricamente sulla società, ma di mettere insieme teoria e ricerca. La teoria riesce a 
connettersi con l’empiria (realtà sociale) grazie ai concetti operativi, gli unici dotati di senso nella disciplina 
sociologica. Essi sono concetti che vengono estrapolati dalla più ampia teoria (letteratura) sociologica e non (a 
volte è utile infatti un approccio interdisciplinare); e che vengono acclimatati dal ricercatore, ossia sono 
contestualizzati e calati nella realtà storica e socioculturale della ricerca. Vengono, in altre parole, modellati 
sulla realtà da conoscere e poi scomposti (operazionalizzati) per giungere ad essere elementi osservabili nella 
realtà empirica, cioè indicatori. 

2] Si reputa utile chiarire che lo stesso storico della sociologia Nisbet ritiene Les ouvriers européens (6 voll., 
Mame, Tours 1877-1879)di Le Play un’opera sociologica in senso pieno e, comunque, la prima in cui si fa uso 
dell’osservazione partecipante, (tecnica che qui si analizzerà più avanti) e di dati primari (creati dallo stesso 
ricercatore nel corso dell’indagine); sforzandosi prima dello stesso Durkheim di combinare osservazione 
empirica e generalizzazione delle osservazioni all’interno, quindi, di criteri propri di un approccio scientifico 
(cfr. Taylor - Bogdan, 1986; Crespi - Jedlowski - Rauty, 2000). La sua rilevanza teorico-metodologica è altresì 
documentata dall’impronta che l’istituto londinese intitolato a suo nome dette alla London School of 
Economics fondata da Sidney e Beatrice Webb nel 1895. 

3] L'epistemologia (in greco significa conoscenza perfetta, superiore) è il settore della gnoseologia (studio dei 
problemi della conoscenza generale) che si occupa della conoscenza scientifica. 

4] G. Simmel è il padre della corrente “formalista” (studio delle forme di sociazione; cioè, le varie forme che 
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possono assumere le relazioni tra individui, fondate sulla reciprocità,) e, nel periodo in cui visse, le sue opere 
hanno costituito un riferimento per molti altri grandi sociologi (da É. Durkheim a M. Weber). Nel corso del 
Novecento la sua presenza è meno manifesta nella letteratura sociologica, ma va comunque segnalata 
l'influenza che egli ha avuto per il pensiero della Scuola di Chicago, soprattutto attraverso la mediazione di 
Albion Small e Robert Park. Simmel centra infatti la sua attenzione sull’interazione umana, aprendo così la 
strada, tra l’altro, a una sociologia attenta alla quotidianità e, al contempo, consapevole della rilevanza della 
teoria nella lettura dei fenomeni sociali (cfr. P. Jedlowski, Teorie delle forme dell’azione sociale, in Crespi - 
Jedlowski - Rauty, cit.: 151-159). 

5] La vastissima opera di M. Weber costituisce un pilastro del pensiero sociologico. Essa nutre infatti tutta la 
successiva produzione - teorica e metodologica - di questa disciplina. Ha influenzato tanto le correnti teoriche 
macrosociologiche (funzionalismo e conflittualismo), quanto quelle microsociologiche (interazionismo 
simbolico, fenomenologia, etnometodologia). I campi d’interesse in cui Weber si muove sono moltissimi: il 
potere, la religione, i processi di modernizzazione, ecc. . La sociologia è per lui la disciplina che studia, 
attraverso un processo di tipo interpretativo, l’agire sociale (un agire dotato di senso) degli individui e si 
propone di spiegarlo causalmente nel suo sviluppo e nei suoi effetti (per un sintetico ed esauriente quadro 
dell’opera di M. Weber si veda P. Jedlowski, ibid.: 166-188). 

6] Per un approfondimento relativo al dibattito sul metodo si vedano, tra gli altri: M. Mori - P. Rossi - M. 
Trinchero, Il problema della spiegazione sociologica, Loescher, Torino 1975; Ancona M. (a cura di), 
Sociologia. Materiali sui fondamenti e le questioni di metodo, Liguori, Napoli, 1983. 

7] Si ricorda che Chicago, tra l’altro, presentava un contesto sociale con estese fasce di immigrazione con un 
notevole grado di disorganizzazione sociale (social disorganization) che derivava anche dall’eterogeneità dei 
suoi abitanti (melting pot). 

8] W. Thomas con F. Znaniecki (1968) sono gli autori di Il contadino polacco in Europa e in America, 
notissima ricerca qualitativa svolta con un ampio uso di materiali biografici. 

9] G. H. Mead è certamente un riferimento dell’approccio qualitativo in quanto uno il “problema 
fondamentale [alla base della sua riflessione era] quello di individuare i presupposti necessari per l’esistenza 
della società intesa come comunicazione, linguaggio, resi possibili da comuni simboli significativi” (Izzo, 
1991:258, testo tra parentesi quadre nostro). Tale prospettiva, infatti, sostiene l’utilità dell'approccio 
qualitativo e dell’uso di interviste ad esso collegate, attraverso le quali è possibile far emergere quanto il 
sociale sia presente nell’individuale. L’opera più nota di G. H. Mead è Mente, sé e società, Ed. Universitaria, 
Firenze, 1966 (ed. orig. 1934). 

10] L’autoindicazione è un processo attraverso cui il soggetto che compie un’azione si auto-orienta prima di 
compierla sulla base delle sue esperienze pregresse. I concetti sensibilizzanti non danno la possibilità a chi ne 
fa uso di passare direttamente all'esempio concreto e al suo contenuto rilevante, ma offrono invece un’idea 
generale e un riferimento di massima per affrontare i reali casi empirici; sono utili a suggerire delle direzioni 
lungo le quali cercare. 

11] Si pensi soprattutto all’opera di O. Lewis I figli di Sanchez, Mondadori, Milano, 1966 (ed. orig. 1961). In 
essa l’autore ci restituisce dall’interno la vita di una famiglia (padre e quattro figli) con l’intento di cogliere il 
divario tra la posizione del padre, operaio proletario, e i tentativi della nuova generazione per emergere da 
tale condizione. È la prima ricerca sviluppata con l’ausilio del registratore, ma è anche l’apertura verso studi 
sulla società moderna che, specie in antropologia, non costituiva ancora un oggetto di studio valido rispetto 
alle cosiddette società tradizionali. 

12] “Detto in modo piuttosto schematico, la memoria è la continuità del passato in un presente che dura. È 
precisamente in questa continuità che le immagini del passato sono costantemente ripensate, rimodellate e 
selezionate in base all'esigenza non della perfezione filologica, ma dell'adeguamento ai bisogni della 
quotidianità odierna” (Ferrarotti, 1987:14). 

13] La tendenza, cioè, ad accordare eccessiva validità ai soli dati espressi in numeri, dominante soprattutto 
negli U.S.A. 

14] Ci si riferisce, quindi, alla necessità sempre più urgente di una reale collaborazione tra discipline e tra 
differenti impostazioni metodologiche. 
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ricerca visuale presso la Facoltà di Scienze della comunicazione dell'Università di Roma "La Numeri Pubblicati 
Sapienza". Attualmente dirige le seguenti ricerche in ambito universitario: Indagine sulla 
comunicazione del rischio globale (cfr. F. Mattioli, a c. di, La comunicazione del rischio 


globale, Bonanno Editore, in corso di stampa); La condizione della famiglia immigrata nel 
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sul tema visual: Sociologia, fotografia, visual sociology: note sull’uso dei mezzi audiovisivi ERO E, 

nella ricerca sociale, Sociologia e ricerca sociale, 14, 1984; Gli indicatori visivi nella ricerca Crediti 

sociale: validità e attendibilità, Sociologia e ricerca sociale, 20, 1986; La sociologia visuale: TE 

qualche risposta a molti interrogativi, in C. Cipolla, A. De Lillo, cit., 1996; La casa come luogo Newsletter 

di interazione e di decoro, in P. Faccioli e D. Harper, cit., 1999; Sociologia visuale, in R. dna 
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La Romanina, in M. Calzolaretti (a cura di), Abitare la città. Questioni architettoniche, sociali, 
ambientali, Roma, Gangemi, 2006; Le tecniche di analisi visuale, in L. Cannavò, L. Frudà (a 
cura di), Ricerca sociale, cit., 2007; La sociologia visuale: che cosa è, come si fa, Bonanno, 
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La tradizione della fotografia sociale americana, fondata essenzialmente sulle esperienze dell’équipe di ricerca 
che lavorò per la Farm Security Administration in occasione della grande siccità che colpì il Midwest negli 
anni ’30, sta alla base della visual sociology. In particolare, la sensibilità sociologica di Dorothea Lange, 
esponente di spicco di quel gruppo di fotografi, ne costituisce il punto di riferimento essenziale. 
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Una sociologia visuale, cioè una sociologia che utilizza la fotografia come strumento di ricerca, nasce con la 
Nuova Scuola di Chicago, impegnata a partire dal 1960 nel denunciare lo stato di degrado dell’underground 
metropolitano, l'emarginazione delle minoranze, le cause sociali della devianza. La fotografia si prestava a 
questo progetto, per l'impatto immediato che era in grado di esercitare sul pubblico, sia quello della gente 
comune, sia quello degli addetti ai lavori. 


Da questo milieu si sviluppa in Italia una scuola di sociologi romani, guidati da Franco Ferrarotti, che 
utilizzano la fotografia con due obiettivi: quello di richiamare l’attenzione sulle condizioni di marginalità delle 
periferie e delle borgate, e quello di permettere agli emarginati di prendere coscienza collettivamente del loro 
stato. Un nobile intento, certo, ma che trasformava la scienza sociale in militanza politica e consegnava la 
ricerca fotografica ad un approccio che, prima ancora che qualitativo, era drammaturgico ed espressivo. 


Nel tempo, di qua e di là dell’oceano, si è creato il postulato che la sociologia visuale sia un approccio 
qualitativo; lo ha affermato Howard Becker, constatando che il vero fotografico non può disgiungersi dalla 
dimensione estetica, lo hanno decretato i metodologi italiani riuniti a Parma negli anni ’90, mentre 
accoglievano con qualche riluttanza la ricerca visuale nel novero degli strumenti della ricerca sociale. 


L’errore lo ha commesso Becker; gli astronomi che utilizzano le fotografie per studiare la superficie di Marte, 
gli archeologi che adottano la fotografia aerea a infrarossi per scoprire i ruderi sotto i campi di grano, gli 
psicologi che analizzano i comportamenti non verbali e le dinamiche prossemiche, e persino molti etno- 
antropologi che classificano usi e costumi di culture in via di estinzione, non si creano il problema di un 
eventuale aspetto estetico delle immagini e, soprattutto, utilizzano quest'ultime in chiave prevalentemente 
quantitativa. 


In realtà, non esiste contrapposizione di principio tra analisi qualitativa e analisi quantitativa: si tratta di 
soluzioni diverse a disposizione del ricercatore, per trarre il massimo dell’informazione dai fenomeni sociali. 
L’unica clausola da rispettare è che il percorso sia metodologicamente, cioè scientificamente fondato; per il 
resto, è una questione di opportunità. Il problema nasce quando l’uso dell’approccio qualitativo si dimostra la 
conseguenza di una opzione estetizzante, ideologica, espressiva, che non ha nulla a che vedere con la scienza, 
e quindi anche con la sociologia. 


Da venticinque anni, cioè da quando ho per così dire “importato” in Italia la sociologia visuale come metodo 
scientifico, ho affrontato innumerevoli casi in cui la sociologia visuale veniva praticata più come un'arte 
esoterica, affascinante e creativa, che come uno strumento di ricerca al servizio di chiare premesse teoriche e 
governato da precise regole metodologiche. Così, bastava brandire una macchina fotografica o una telecamera 
per sentirsi in diritto di fare sociologia visuale, e magari di fare una sociologia alternativa; mentre invece si 
faceva solo qualcosa di alternativo alla sociologia e alla scienza. Il che è perfettamente lecito se si è artisti, 
giornalisti, pubblicitari o dilettanti allo sbaraglio; ma è inaccettabile se si è sociologi. 


Ma che cosa è la sociologia visuale? Non è una disciplina, ché altrimenti sarebbe una branca della sociologia 
che si occupa di comunicazione visiva, e questa branca c’è già. Non é una tecnica, perché in tal caso si 
mortificherebbe come mera capacità di adoperare una fotocamera. 


Ritengo che essa sia un metodo: ma, attenzione, non semplicemente nel senso di una procedura di ricerca 
logicamente corretta, ma come un modo (metodo) specifico di presa in considerazione e di conoscenza della 
realtà sociale. In effetti, l’immagine - sia essa fissa e, a maggior ragione, in movimento e corredata di sonoro - 
dà conto della realtà nella sua immediata interezza, nella sua vera forma olistica in cui tutti gli elementi sono 
contemporaneamente connessi fra loro. La realtà sociale è sistemica: quando noi la descriviamo verbalmente, 
e per iscritto, rompiamo e frammentiamo la sua unità, e siamo costretti a darne conto in termini sequenziali. 
L’immagine, al contrario, ci restituisce il fenomeno sociale nella sua connessività e nella sua contemporaneità. 


Di qui, il possibile “primato” della sociologia visuale in tutte quelle fasi della ricerca sociologica in cui si 
pratica l'osservazione; ma anche la necessità di affiancare alla sociologia visuale altre tecniche di indagine, dal 
questionario alla network analysis, dall’intervista all’analisi secondaria di dati statistici, ogniqualvolta 
l'osservazione non sia sufficiente a dar conto del problema. In altri termini, la sociologia visuale offre un 
nuovo “punto di vista” da cui analizzare la realtà sociale; ma né l’unico, né necessariamente il migliore. 
Purché sia un punto di vista scientifico, non estetico o ideologico. Qualcuno si chiederà: scientifico in che 
senso? Per carità, vada a leggersi Popper, Einstein, Merton o Statera e alla fine certamente capirà. 


L'immagine in ogni caso non parla da sola. Certo, abbiamo a disposizione dei codici denotativi (iconici e 
iconografici) che ci permettono di interpretarne correttamente il contenuto manifesto; ma il significato 
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ulteriore, il denotato, che desideriamo assegnarle dipende esclusivamente dall’uso che se ne fa. E così, si 
adottano anche codici connotativi di tipo estetico, informativo, espressivo, o scientifico. Diversi fra loro, come 
sono diversi gli ambiti in cui una foto può essere utilizzata. 


Nella ricerca visuale, in ogni caso, si utilizzano sia immagini preesistenti, sia immagini create ad hoc per la 
ricerca. Nel primo caso siamo di fronte a fotografie e filmati prodotti da altri per altri motivi che il ricercatore 
faticosamente tenta di riutilizzare in chiave scientifica; in un’analisi di tipo before and after, quando si vuole 
studiare il cambiamento (in genere in ambito urbano e rurale, ma anche in rapporto a dinamiche e rituali 
sociali di vario genere) è inevitabile che le immagini di partenza, di riferimento, siano state prodotte da 
soggetti estranei al progetto con finalità ben differenti. 


Esempio di before and after: 


una piazza di Viterbo nel 1880 ( a sin.) e nel 1978 ( a destra) 


Ma nel secondo caso, e come avviene nella maggior parte degli studi di sociologia visuale oggi, è il ricercatore 
a programmare e a produrre appositamente certe immagini ai fini esclusivi dell'indagine, e quindi ne è anche 
unico responsabile. 


In molti casi si tratta di un’analisi dei processi di interazione, oppure di una descrizione di ambienti e spazi 
sociali, o ancora di foto-stimolo utilizzate nel corso di interviste e life-stories. 


Confronto fotografico tra lo spazio verde disponibile in un’abitazione di un quartiere residenziale (a sin.) e 
quello disponibile in una villetta di periferia ( a destra) 


Un caso particolare è costituito dal cosiddetto Saggio Sociologico Visuale: si tratta di dati visuali, selezionati e 
rimontati al fine di creare un prodotto di carattere informativo e divulgativo. 

La sociologia visuale tutto sommato è un approccio giovane, che subisce ampiamente i suggerimenti, le 
suggestioni e l’aiuto del progresso tecnologico; quindi, è in costante fase di perfezionamento. E’ per questo 
che, da un lato, ancora è necessario parlarne in termini teorico-metodologici, e dall'altro ha urgente bisogno 
di esperienze di ricerca sul campo, per affinare i metodi e per delimitare meglio il proprio campo di 
applicazione. 


I giovani che si avvicinano per la prima volta alla sociologia visuale mostrano talvolta di cadere in qualche 
equivoco: taluni si aspettano da essa promesse che non è tenuta a mantenere, altri la confondono con 
differenti orizzonti della comunicazione visiva. In generale, è richiesto di sapere di sociologia visuale solo ai 
ricercatori, ai sociologi, quelli veri, che sono tali non perché sanno concionare brillantemente nei salotti buoni 
sui problemi della società, ma perché fanno effettivamente ricerca sul campo. Essendo esclusivamente un 
supporto alla ricerca, la sociologia visuale non produce di per sé figure professionali; eventualmente, è una 
laurea in scienze sociali che può produrre buoni ricercatori, e fra questi buoni sociologi visuali. Dice: ma 
occorre saper usare fotocamere e telecamere; ah, certo, ma non più di quanto non si debba saper maneggiare 
la matematica se ci si deve orizzontare tra dati demografici e sociometrici. Qualche sociologo allergico alla 
tecnologia si fa aiutare da fotografi e tecnici professionisti; però è lui a fare ricerca, gli altri non sono sociologi 
visuali, sono solo braccia armate della sociologia visuale. Tanto per non cadere in improvvide confusioni. 
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Metodologia dell’osservazione: l'osservazione come approccio teorico-metodologico 
Newsletter 

Il mondo in cui viviamo si fonda su una civiltà visiva, di immagini, che privilegia la vista, su cui l’individuo i i ne 

pensa di possedere un controllo maggiore, agli altri sensi. Sin dall’antichità, le varie culture hanno espresso le Copyright 

loro idee/ideali attraverso le rappresentazioni visive. È attraverso la percezione visiva che l’uomo 

principalmente entra in rapporto con il mondo esterno. Ci sono molte e importanti citazioni a testimonianza 

che l'occhio permette all'uomo di riconoscere il mondo come altro da sé, di costruire la propria identità 

culturale, il proprio senso di appartenenza sociale ed esprimere la propria soggettività. Sin dalla polemica 

filosofica fra Aristotele e Platone, quindi fra il primato della conoscenza sensibile del primo verso la 

conoscenza intellettiva del secondo, si può evincere che l'osservazione era già considerata l’attività cognitiva 

primaria per l'acquisizione di conoscenza: “Non è possibile conoscere intellettualmente qualcosa di cui prima 

non si abbia avuto sensazione” (Aristotele, De Anima, 354 a.C.) e qualche secolo più tardi “Le cose mentali 

che non sono passate per il senso, sono vane e false” (Leonardo da Vinci, Quaderni di anatomia, 1510). E’ 

però giusto e corretto pensare alla percezione sensoriale e al ragionamento come momenti distinti di un unico 

processo in cui una necessita dell’altra; successione dove però l’osservazione precede e conduce al pensiero e 

alla classificazione, infatti “Non si può mai pensare senza un'immagine” (Aristotele, De Anima, 354 a.C.). 


Prefazione dovuta per introdurre la parte propriamente scientifica, di metodo, anzi di survey method. 


Nell’ambito delle scienze sociali esiste una procedura di indagine, l’osservazione partecipante, in cui la 
relazione che si crea tra osservatore e osservato è un momento privilegiato e consente una conoscenza più 
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intima dell'oggetto” di studio. L'obiettivo principale per il quale viene adottata è quello di osservare la realtà 
studiata, colta in ogni suo aspetto e a contatto con essa. Non sono importanti i fenomeni oggettivi, bensì i 
significati attribuiti a essi. 


M. Mead and G. Bateson, The balinese character, 1942 
Fotografia e sociologia: cenni storici 


La macchina fotografica rappresenta il prolungamento “naturale” dell’occhio umano ed una fotografia, per le 
scienze sociali, può essere considerata una fonte. Questo potrebbe bastare per intuire i motivi del suo utilizzo. 
La fotografia, che letteralmente significa scrivere con la luce, è un prodotto culturale e un atto selettivo, 
nonché una forma di comunicazione con funzioni informative, documentarie e descrittive. Proprio per queste 
sue caratteristiche ha avuto, fin dalla sua nascita (approssimativamente la stessa data della sociologia, prima 
metà dell’800), contatti con le scienze sociali anzi, è stata utilizzata da queste per rilevare e far emergere le 
anomalie urbane delle società industriali e le contraddizioni dello sviluppo economico quali la migrazione, la 
sovrappopolazione, il lavoro, il lavoro minorile, l'alienazione, l'emarginazione dei contesti poveri e sub - 
culturali, la devianza e la marginalità (tutte questioni aperte all’interno dei primi slums) fino a far nascere 
l'equivalenza fotografia = documento = testimonianza. 


La storia delle immagini del sociale inizia nel XVIII secolo che, grazie alle fotografie, rende possibile 
registrare e restituire la realtà quotidiana anche se dinamica, sfuggente e inaccessibile. Inizialmente è uno 
strumento adottato dall’etnologia, dall’etnografia e dall’antropologia culturale. Il primo caso degno di nota, di 
istantanee non più considerate mero accompagnamento illustrativo ma come fonti originali, è quello 
dell'American Journal of Sociology, che tra il 1896 e il 1916 sperimenta il rapporto complementare e di 
reciproca stima, attraverso una fertile ma breve collaborazione tra sociologia e fotografia concerned, di due 
diverse modalità espressive quali il segno grafico e il segno figurale. Il direttore della rivista, A. Small, istituì 
nel 1892 il dipartimento di Sociologia dell’Università di Chicago, da cui si sviluppò quell’indirizzo di pensiero 
sociologico che comunemente viene indicato con la Scuola di Chicago e da cui prese le mosse la Sociologia 
visuale. 


Alla fotografia viene riconosciuta una grande utilità euristica, ma per confermarla ci deve essere un uso 
motivato della fotografia stessa; motivazioni dettate dagli scopi e dalle intenzioni del soggetto che fotografa. 
In effetti, ciò che differenzia le immagini iconografiche non è tanto il contenuto quanto le interpretazioni e gli 
utilizzi che se ne fanno: "La realtà umana, non può trovarsi nella fotografia, ma nell'intenzione del fotografo" 
(F. Ferrarotti, Dal documento alla testimonianza. La fotografia nelle scienze sociali, 1974). L'immagine 
fotografica rappresenta il prodotto tra la realtà e l’interpretazione di quella realtà da parte del fotografo. La 
fotografia, dotata della doppia natura mezzo di riproduzione e di espressione, non è l’esatta riproduzione della 
realtà. I significati che le immagini assumono, solo convenzionalmente possiamo definirli oggettivi, dato che 
dipendono da meccanismi percettivi interiorizzati socio-culturalmente. La fotografia non restituisce la realtà 
oggettiva, ma spezzoni soggettivi della realtà, una soggettività variabile nel tempo e nelle circostanze e che 
passa attraverso il fotografo e il fruitore del prodotto. Da qui la polisemia dell'immagine, legata ai valori 
culturali della società e all'interazione fra oggetto fotografato, soggettività del fotografo e caratteristiche 
tecniche della macchina, a cui va aggiunta la soggettività dell’osservatore. Come ogni forma di conoscenza, la 
fotografia, è un'impresa umana volontaria, storicamente e socialmente determinata. Proprio il contesto 
socioculturale, in cui l’atto del fotografare e quello dell’interpretare avvengono, può porre dei limiti a tali 
soggettività, dovuta al fatto che “per interpretare un documento iconico non occorre passare attraverso un 
codice” (R. Barthes, La camera chiara, 1980). I codici visivi, segni accettati convenzionalmente, sono 
suddivisibili in due dimensioni: una denotativa (l’oggetto rappresentato, il contenuto della foto) e una 
connotativa (gli scopi rappresentativi dai quali è possibile rintracciare il senso di chi ha scattato la foto). 


VANTAGGI CONSIGLI 
Capacità di isolare settori della realtà, | Accompagnare le foto con altre che 
che si offrono ad osservazioni) rendano il contesto 
successive e più dettagliate II j 
Annotazione di tempo, luogo (principio 
di complementarietà: Immagine 
interpretata dalla parola, che acquista 
maggior forza dall'immagine) e 
| caratteristiche tecniche (formato...) 


Capacità di sintesi 


Grande fruibilità 
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"La credibilità di cui la fotografia gode deriva non dalla sua analogia con il reale, ma dal suo impiego per 
usi sociali ritenuti oggettivi" 
(W. Benjamin L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, 1936/37). 


Sociologia visuale tout court 


Il precursore della Sociologia Visuale, colui che traccia le premesse teoriche dello stretto legame tra fotografia 
e sociologia, è Howard Becker. Esponente di spicco della Nuova Scuola di Chicago, dà un’identità alle tecniche 
visive qualificandole come tecniche qualitative e per primo tenta di definire la Sociologia visuale: “Think of a 
camera as a machine that records and communicates much as a typewriter does. People use typewriters to 
do a million different jobs: to write ad copy designed to sell goods, to write newspaper stories, short stories, 
instruction booklets, lyric poems, biographies and autobiographies, history, scientific papers, letters. The 
neutral typewriter will do any of these things as well as the skill of its user permits. Because of the persistent 


myth that the camera simply records whatever is in front of it (about which I will say more below), people 
often fail to realize that the camera is equally at the disposal of a skilled practitioner and can do any of the 
above things, in its own way. Photographers have done all of the things suggested above, often in explicit amazonit 
analogue with the verbal model” (H. Becker, 1974, Photography and Sociology, su “Studies in the 


x? 
Anthropology of Visual Communication” n°1, p. 3 1974). dA À D E 
® 


Nel 1983, successivamente alla fondazione dell’International Association of Visual Sociology che ha l’obiettivo 
di riunire e coordinare le esperienze scientifiche di continenti diversi, viene organizzato il primo Congresso 
Internazionale di Sociologia Visiva, per valutare e promuovere la produzione scientifica del campo visuale: 


filmati, proiezioni, documentari, mostre e dibattiti; tutto all’interno di un unico contesto disciplinare. Ì T i i Y 


Come definire sociologico l’uso delle immagini? Traducendo i concetti sociologici in immagini. Come si può 
usare la comunicazione visuale in una ricerca sociologica? L'immagine è entrata nella scena sociologica sia > Visita la vetrina 
come oggetto di studio che come strumento di ricerca. 


In questi due quesiti con rispettive risposte si può racchiudere l’entità scientifica del metodo visuale: il vedere 
dei sociologi è sempre orientato da ipotesi teoriche. Per Sociologia Visuale, si intende una disciplina che abbia DOAJ Content 
un apparato concettuale di riferimento capace di dare delle definizioni sistemiche. Per acquisire legittimità 
scientifica e quindi essere considerata sociologica, la fotografia deve attenersi ai criteri, con procedure 
teoricamente e metodologicamente fondate, di validità (principio di corrispondenza fra immagini e concetto) 


e attendibilità (credibilità tecnica) prima, di comparabilità, coerenza e convergenza poi (F. Mattioli, DIRECTORY OF 
Sociologia visuale, 1991) [1]. Si può racchiudere come metodo orientato alla dimensione sociale I DO A OPEN ACCESS 
dell’esperienza visiva, il cui obiettivo principale è cogliere l'oggetto studiato in ogni suo aspetto e con il punto JOURNALS 

di vista dell'altro. Nella storia della sociologia alcuni approcci teorico-metodologici l'hanno posta in un ruolo 

di forte predominanza: la Fenomenologia (Husserl e Schutz), l’Interazionismo simbolico (Mead), M@gm@ ISSN 1721-9809 
l’Etnometodologia (Garfinkel) e la Grounded theory. Indexed in DOAJ since 2002 


La Sociologia visuale lavora ‘con’ e ‘sulle’ fotografie. Il primo filone (metodologico) si può sintetizzare come la Directory of Open Access Journali 


produzione o l’uso di immagini come dati per l'analisi delle informazioni o come strumenti per raccogliere le 
informazioni stesse; mentre il secondo (culturologico: analizza dati ‘visuali’ prodotti all’interno di una cultura 
e l'oggetto di studio è la comunicazione visuale) si può definire come l’analisi delle immagini che altri hanno 
fatto, per comprendere come i soggetti comunicano per mezzo di queste e per rintracciarne gli elementi 
indicativi della cultura e delle relazioni sociali. 


Sociologia con le immagini 


Tecniche 
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Foto focus della comunicazione e 
strumento privilegiato d'analisi, 
processo interattivo: confronto 
Foto-stimolo (photo-eflicitation |sulle immagini che il ricercatore ha 
interview) scattato e che rappresentano 
l’osservato, libero di interpretare le 
proprie esperienze. Variazione 
dell'intervista semi-strutturata. 
Produzione soggettiva di immagini 
Ricerca video-fotografica sul 
campo 


Sociologia sulle immagini: aree metodologiche 


Actors - î È Cia 
teo — Calo e dA 
== | re = "TA Fio Sei Lo ad 
ORI gene 
h si a x . e 
Ù Spesa piùcarà pera siccità = af ; x 
i = FA 5 e Là 


Interpretazione Spiegazione 


1. dati a due dimensioni (pubblicità) 
2. dati visuali vissuti (spazi domestici 
e pubblici) 

3. dati visuali viventi (corpo) 


Conclusioni 
La Sociologia visuale è la registrazione, l’analisi e la comunicazione della vita sociale attraverso le 
rappresentazioni grafiche, le fotografie e i video. I sociologi visuali sono interessati alla funzione delle 


immagini nella società e ad usare i mezzi audiovisivi come strumenti di ricerca. 


The Pragmatic Organization of Visual Sociology (J.Grady, in Le potenzialità della sociologia visuale, 1999) 


DOING 
SOCIOLOGY 


VISUALLY 


Note 
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1] Grado di iconicità: capacità di registrare la realtà sia di porsi come indicatore visivo rispetto al concetto di 
riferimento. 
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Crediti 
E’ stato per primo Norbert Elias, nella sua critica al riduzionismo sociologico, a lamentare la difficoltà delle nanni canina 
scienze sociali a misurarsi con le problematiche dello sport, così come delle emozioni, della sessualità, del Newsletter 
gioco e della guerra. Attività umane che convergono in quell’autentico luogo sociale che è il corpo. Nel caso si ri dia 
opyright 


che ci interessa, si tratta di connettere il corpo, nella sua dimensione biologica, psichica e sociale, con 
quell’aspetto cruciale della civilizzazione che Elias definisce sportivizzazione. Una nozione controversa. Gli 
storici la intendono come istituzionalizzazione e regolazione delle discipline, ubicandola nella transizione dai 
loisir aristocratici alle moderne pratiche sportive. I sociologi inclinano a una rappresentazione più ampia, 
come elaborazione e diffusione di stili di vita, modelli di comportamento e linguaggi ispirati alle variegate e 
cangianti culture dello sport. 


Questa distinzione presenta implicazioni rilevanti per una sociologia critica dello sport. Nell'ottica 
tradizionale storiografica il riferimento alla sportivizzazione riguarda un processo insediato nella cultura 
occidentale. Con il tempo, però, si è cercato di dilatare l'ambito di analisi, prestando attenzione agli effetti 
della globalizzazione e, prima ancora, ai processi di recezione, osmosi e scambio fra esperienze di pratica di 
differente matrice geografica, sociale e culturale. La seconda interpretazione, più sociologica, conduce a 
osservare non soltanto come il corpo sportivo venga rappresentato nella figura dell’atleta - più spesso in 
quello del campione - bensì anche come ad essa si associno svariate icone materiali e simboliche. Il 
simbolismo sportivo associato ai leader politici, alle personalità dello star system commerciale, agli stereotipi 
del consumo di massa appartengono a pieno titolo a questo approccio di ricerca. Così come i volti anonimi 
dello sport come pratica collettiva di massa, sia quando essa si rappresenti nelle forme, più o meno coercitive, 
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delle attività di regime politicamente orientate, sia quando esprimano l’esperienza diffusa dello sport per 
tutti, nella sua ricerca di una migliore qualità della vita. 


Più che di corpo sportivo occorre allora parlare di corpo sportivizzato e indagare, riprendendo la lezione di 
Mauss, l'impatto impresso sui corpi e sulle tecniche del corpo dei praticanti dalle diverse modalità storiche 
della sportivizzazione. 


Ma come sviluppare un’analisi di questo profilo senza far ricorso a strumenti che non si limitino a censire le 
parole sul corpo, ma indaghino tutti i linguaggi che il corpo e lo sport sanno parlare? E’ il territorio d’elezione 
per una sperimentazione della ricerca visuale. La sola che, occupandosi di un oggetto di osservazione come il 
corpo, possa evidenziare il sistema dei significati sotteso ai corpi sportivizzati. E costituisce anche una 
contestazione implicita ai tradizionali paradigmi sociologici, che insieme al corpo avevano cancellato l’occhio. 
Ciò richiede, come esige l'analisi semiologica, che si istituisca, attraverso l'analisi dei corpi in azione, una 
relazione fra segno e referente. Le rappresentazioni iconografiche, si tratti di riproduzioni d’arte o di 
fotografie, di produzioni cinematografiche o televisive e persino di videogame o di altri prodotti virtuali, 
diventano per questa via materiali testuali che concorrono alla ricerca esattamente come una sequenza di 
interviste focalizzate costituisce lo strumento essenziale per un’indagine non standardizzata, condotta con 
approccio qualitativo. 


Ch. S. Peirce individua, in proposito, tre tipi di segno, che definisce indici, icone e simboli. 

L’icona è un segno che riproduce alcune qualità dell’oggetto, un'immagine mentale, un dipinto, un 
diagramma, una metafora. E’ qualcosa, secondo Eco, che somiglia all’oggetto. Sono icone, per fare un esempio 
calzante, le immagini dei campioni sportivi che hanno rappresentato, nella plasticità dei loro corpi, le proprie 
discipline tecniche. 


L'indice, invece, testimonia l’esistenza di un oggetto con cui è implicato, ma non lo descrive. Un mozzicone di 
sigaretta in un posacenere ci rivela che qualcuno ha fumato in quel determinato ambiente, ma non ci dice 
nulla sul fumatore e sulle circostanze specifiche. 


Il simbolo è un segno convenzionale, sta per qualcosa d’altro in base a una corrispondenza codificata, a una 
sorta di ‘legge’ (per quanto la parola sia bandita dal lessico sociologico dai tempi di Weber). Designa l’oggetto 
in rapporto a una norma, ma non ci dice nulla della sua esistenza e delle sue qualità. 


Nella fotografia tutti e tre i segni possono essere presenti. Questo permette di decodificare un'immagine in 
relazione a fatti reali, come nel caso di una foto che ricordi un momento significativo di una manifestazione 
sportiva. Ma la foto, in quanto copia visiva, può rappresentare un simbolo, come il corpo della campionessa 
mondiale di body building, Lisa Lyon, ritratto in una posa indimenticabile dal fotografo d’arte Robert 
Mapplethorpe nei primi anni Settanta. Quell’immagine dal volto coperto evocava la capacità del corpo di 
parlare senza parole, esaltava la cultura del narcisismo, contestava implicitamente le mitologie 
conformistiche del potere e del consumo (il corpo massa e il corpo merce), ironizzava sulla gestualità 
virilistica della forza. Esattamente come, moltissimi secoli prima, il Diadumeno di Policleto o il Discobolo di 
Mirone avevano fissato nel marmo il corpo del Canone e, con esso, un costrutto fondante l'immaginario 
platonico. 


E’ chiaro che, nella costruzione intenzionale del simbolo, entrano in gioco fattori essenziali, che sono la 
creatività dell'artista e la sua visione del mondo, la sua ideologia nel significato etimologico del termine. 
L’analisi testuale dei repertori iconografici consente di leggere una stessa immagine come una semplice 
testimonianza, come la riproduzione di un fatto o come un simbolo più o meno elaborato. 


L’analisi deve sforzarsi di rintracciare le regole sintattiche che derivano dalle pratiche e dalle tecniche. Deve 
cioè disporre di una conoscenza di prima mano degli infiniti gesti dello sport, delle tecniche del corpo che alle 
pratiche, competitive e non, si associano. Disponendo di materiali lessicografici rappresentati dai corpi in 
azione, così come ci sono raccontati dalle immagini. 
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Il corpo sportivizzato, indagato attraverso repertori di immagini selezionate in funzione dell’ipotesi di lavoro, 
si presenta come un costrutto sociale. Un costrutto sociale è sempre generato allo stesso tempo da costruzioni 
del significato e da rappresentazioni collettive. Nel nostro caso, appartengono alle categorie delle costruzioni 
sociali le preferenze accordate dai praticanti a questa o quell’altra tipologia di attività. Le immagini mentali o 
icone che si associano ad esse costituiscono invece esempi di rappresentazioni. 


La ricerca dovrà necessariamente prendere le mosse dalle icone e concentrarsi sulle rappresentazioni 
collettive che esse evocano e che contribuiscono a strutturare nell'immaginario pubblico. La costruzione del 
significato non potrà, invece, essere affidata ai soli repertori iconografici e richiederà l’impiego combinato di 
ricerca visuale, di analisi di casi, di storie di vita e biografie. 


Nell’immaginario collettivo della modernità sportiva le icone dello sport sono prevalentemente associate alla 
figura del campione, ma le rappresentazioni collettive del corpo sportivizzato possono accogliere altri 
significativi materiali lessicografici. 


Ciò che conta davvero, ai fini della ricerca, è che, attraverso i materiali iconografici, sia possibile descrivere 
paradigmi di pratica e identità, in quanto tali paradigmi si configurano come le regole sintattiche del corpo 
sportivizzato. Tali paradigmi, a loro volta, alimentano immagini mentali, simboli o metafore. I due termini, 
simboli e metafore, sono spesso confusi, ma sotto il profilo analitico andrebbero distinti, ricorrendo al 
concetto di simbolo quando l’astratto evoca il concreto (es. il corpo del fitness) e a quello di metafora quando 
il concreto esprime l’astratto. Un esempio efficace dell’applicazione della nozione di metafora al nostro caso 
sta nell'immagine meta-individuale del corpo sportivizzato come corpo macchina. 


Il corpo sportivizzato, esprimendo la sintassi delle tecniche del corpo associate alle diverse pratiche, produce 
archetipi e stilemi, ma è anche il soggetto e l’oggetto di una complessa trama narrativa che, con il tempo ha 
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modificato molte delle rappresentazioni archetipiche delle discipline. 


I corpi sportivizzati, in quanto rappresentazioni sociali che rinviano a costruzioni di significato, raccontano dai 6 ; . 
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quelli delle masse e dei singoli cittadini mobilitati nel corso del processo di sportivizzazione. E sempre è 
possibile distinguere fra un approccio che si concentri sulle immagini, che - come nel caso del repertorio 
iconico della classicità o dei ritratti dei fotografi contemporanei - ci raccontano una visione estetica e 
filosofica che ispira la produzione artistica e una lettura che attraverso le immagini ricostruisca storie e 
narrazioni. Una sfida epistemologica difficile e affascinante per una sociologia che restituisca corpi e occhi 
all’umanità osservata. 
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interessante per le scienze sociali soprattutto in quanto culla di peculiari scambi culturali nel contesto della 
globalizzazione. 


Va intanto sottolineato che queste discipline sottendono nel loro processo di apprendimento la tradizione 
millenaria della teoria yin-yang, che, per dirla con Marcel Granet [1], esprime l’efficienza universale del ritmo 
anziché concepire astrazioni antitetiche per risolvere in chiave metafisica la questione dell’opposizione, ben 
presente ai filosofi del passato e del presente in ogni angolo di mondo. Ciò significa che bene-male, vero-falso, 
bello-brutto, uno-molti, sempre-mai, assoluto-relativo, yin-yang, sono coppie equilibrate anziché espressioni 
antagoniste, gli opposti si completano invece di escludersi a vicenda. La loro risonanza può essere vissuta nel 
mondo sensibile perché passioni e conflitti non sono respinti o negati, ma vissuti con forza sufficiente ad 
assumere la responsabilità delle proprie scelte. Prendendo coscienza dell’interdipendenza degli opposti e del 
loro continuo alternarsi, infatti, il praticante impara a riconoscere le proprie responsabilità rispetto al mutare 
delle circostanze e a essere solidali con la ricerca dell’equilibrio. Trova qui riscontro l’auspicio di Alain 
Touraine sulla urgente necessità di ricerca di quel “principio non sociale di regolazione delle condotte umane” 
che egli individua come antidoto “alla crescente influenza degli apparati tecnici, dei mercati e degli stati, 
creazioni dell’ingegno moderno” [2] sul soggetto. Lo studioso francese è cioè cosciente che se all’impianto 
della modernità è indispensabile la razionalizzazione, essa non può tuttavia rinunciare a un soggetto capace di 
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assumersi le proprie responsabilità sia di fronte a se stesso che alla comunità. 


Su questa scia, sembrano quanto mai attuali i suggerimenti di Michel Foucault circa la necessità di spostare 
l’attenzione verso le configurazioni contemporanee dell'essere, assumendo come esaurito il problema della 
metafisica e le correlate questioni circa i fondamenti della conoscenza [3]. Da questo punto di vista l’essere 
appare diverso da una struttura stabile, data una volta per tutte, per innervare invece una condizione del 
possibile, non un oggetto ma un fenomeno capace di accogliere ogni possibile manifestazione dell’oggettività. 
Del resto, la velocità sempre più accelerata del mondo contemporaneo rende assai problematico per chiunque 
ascrivere la propria identità a riferimenti validati dalla loro persistenza, mentre al contrario i cambiamenti si 
susseguono fulminei e profondi. La modernità ha esaltato a tal punto il cambiamento e la sua velocità che il 
senso stesso della civiltà è stato in molti casi smarrito o comunque risulta difficile da afferrare, al punto che 
Zygmunt Bauman parla di identità liquida in riferimento all’uomo contemporaneo [4]. 


In questo contesto assumono allora crescente importanza tutte le strutture sociali capaci di produrre 
mediazione culturale come le discipline in oggetto. E’ però necessario individuare le regole sintattiche che 
presiedono alla rappresentazione coerente delle varie pratiche e tecniche loro attinenti, un’operazione 
complessa perché queste sintassi si possono rintracciare solo conoscendo gli infiniti gesti e le tecniche del 
corpo. Il quadro teorico e metodologico delineato nella vasta produzione di Pierre Bourdieu [5] impone 
peraltro alla ricerca impegnata a cogliere dinamiche e logiche concrete dell’azione sociale di esaminare le 
diverse modalità con cui si costituiscono le istituzioni sociali, le rappresentazioni formali della realtà, i 
costrutti ideologici, i criteri del gusto e gli stili di vita. La ricerca deve essere pertanto animata da un 
orientamento critico che non si limiti a descrivere l’esistente, per indagarne invece i processi profondi che lo 
hanno costituito, un approccio nel quale anche l’analisi storica torna a occupare una posizione centrale. 


Ma l’indagine sulla eventuale pervasività pubblica dei nuovi codici prodotti dalle nuove forme di aggregazione 
e azione sociale si può utilmente avvalere della sociologia visuale [6]. E’ nota, infatti, l’utilità di questo 
metodo nei campi di analisi che si interessano dei codici semantici originati da esperienze sociali in cui la 
dimensione corporea acquista un ruolo centrale, come, ad esempio, le pratiche sportive o altre attività tipiche 
del tempo libero ma anche quelle relative a circostanze più buie, come quelle attinenti al tempo della malattia. 


Peraltro, un filone di ricerca interno alla sociologia dello sport non ha mancato di approcciare l'argomento 
degli scambi culturali che avvengono mediante la pratica delle discipline psicofisiche di origine orientale. 
Nell’ambito della sociologia polacca si è notato che la pratica di queste discipline nella società moderna è 
avvolta da un paradosso [7]. Esse, infatti, risultano sempre più attraenti per lo smarrito abitante del villaggio 
globale in forza della loro tradizione millenaria, ma diffondono il loro messaggio solo in quanto assumono 
forme aderenti alle peculiari condizioni normative e di mercato sottostanti alla moderna civiltà urbana, ormai 
non più solo occidentale. A queste acute osservazioni si possono peraltro affiancare quelle dell’antropologo 
californiano Jan English-Lueck, il quale ha rilevato come il millenarismo che ha spesso accompagnato queste 
pratiche - soprattutto nei paesi occidentali, ma non solo - sia anch’esso un fenomeno ascrivibile alle angosce 
dell’uomo moderno piuttosto che all’essenza dei saperi tradizionali [8]. 


In questo quadro - che si potrebbe forse definire di reinvenzione della tradizione, seguendo la lezione di Eric 
John Hobsbawn [9] - i milioni di appassionati di gigong e taijiquan nel mondo conducono la ricerca 
dell’equilibrio psicofisico esprimendo in maniera più o meno consapevole nuove forme di comunicazione 
corporea. In questo modo essi creano - come è stato suggerito da Francois Dubet, Henri Lustiger Thaler e, 
soprattutto, da Kevin McDonald [10] - una cultura della simultaneità che obbliga a ridefinire le categorie 
concettuali dell’analisi dei movimenti sociali collettivi se si vuole comprendere cosa possono dirci questi 
movimenti sulle società in cui viviamo. In sintesi, questi autori evidenziano come i movimenti sociali che 
hanno attraversato larga parte del XX secolo siano stati caratterizzati dall’adesione a categorie ideologiche 
mentre quelli odierni sarebbero informati dalla cosiddetta cultura della simultaneità. In altri termini, se nei 
movimenti sociali del passato - persino in quelli più caratterizzati dall’appartenenza di classe - si riverberava 
lo schema dei nazionalismi risorgimentali del XIX secolo, oggi l’elemento aggregante per l’azione collettiva 
sembra essere piuttosto l’esperienza pubblica del Sé. Ciò significa che le rappresentazioni collettive e 
l’elaborazione di significati nascono da un’azione collettiva dove ognuno sperimenta oneself as another - per 
usare una felice espressione di Paul Ricoeur [11] applicata con acume da Kevin McDonald all’analisi 
dell’azione sociale contemporanea [12]. 


Su queste basi, lo studio dei movimenti sociali contemporanei è utile alla comprensione della società attuale 
se si pone alcune domande cruciali che riguardano le forme con cui gli attori sociali producono sé stessi in 
quanto soggetti elaborando identità non riducibili ai percorsi istituzionalizzati della vita sociale. L'analisi 
dovrebbe consentire di individuare, dunque, le eventuali critiche culturali scaturite dalla definizione del Sé 
nel processo di identificazione di sé stessi in quanto individui ma anche in quanto appartenenti a gruppi, 
classi, comunità. 


Nel caso della rapida diffusione planetaria di taijiquan e qigong - così come di altre discipline similari di 
provenienza asiatica, pur se di diversa tradizione, come le arti marziali giapponesi, lo yoga e svariate tecniche 
di massaggio e meditazione - il presupposto per l'aggregazione si può individuare nella ricerca di benessere 
tramite il conseguimento dell’equilibrio personale. Un risultato reso possibile da un esercizio che sviluppa la 
consapevolezza della pluralità dei sensi che coinvolge ogni vissuto personale e dall’autodisciplina con cui ogni 
praticante coerente anima il proprio allenamento mettendo sotto controllo i propri limiti e coltivando le 
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proprie potenzialità. Esercizio che non necessita di parole ma che diviene tuttavia una grammatica capace di 
collegare culture altrimenti del tutto distanti, proprio come avviene per la musica, la danza e le espressioni 
artistiche in genere. In questo senso, queste esperienze sembrano muovere verso la network society e del 
network state immaginati da Manuel Castells come forme dinamiche e autoespansive dell’organizzazione 
delle attività umane [13]. Ulteriori studi dovrebbero dunque chiarire se in queste esperienze sia già in atto il 
cosmopolitismo metodologico che sottende le riflessioni del sociologo spagnolo - ma che trova eco anche in 
quelle di Ulrich Beck [14] - riguardo alle istituzioni politiche. 


Un’onda planetaria di energia 


Date le premesse sull’importanza della pratica individuale - con conseguente proliferazione di stili diversi 
visto che si considera corretto cercare uno sviluppo congeniale alla propria persona - risulta tanto più 
sorprendente la ripetizione ormai decennale di un evento planetario, il Taijiquan and Qigong Day, che alla 
stessa ora dello stesso giorno mette in gioiosa connessione milioni di appassionati sparsi in ogni angolo del 
mondo. La manifestazione si svolge nell’ultimo sabato di aprile quando - alla stessa ora locale - i praticanti si 
recano in luoghi pubblici nelle località di residenza per esercitare il proprio stile di taijiquan e/o di qigong, 
sentendosi parte di una grande onda di energia poiché sanno che in quello stesso istante avviene la medesima 
cosa in migliaia di piazze del mondo. Anche se non vengono avanzate richieste politiche precise, gli 
organizzatori parlano di un global health movement finalizzato all'educazione alla salute attraverso metodi 
naturali, come è appunto la pratica quotidiana di taijiquan e qigong. 


L’evento è sorto in maniera del tutto spontanea con l’iniziativa di duecento persone che nell’aprile 1998 si 
riunirono nel parco antistante un museo di arte di Kansas City, Missouri, come si vede nell'immagine amazon it 
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L’innovazione che permise agli organizzatori di rispondere a questa domanda fu la raccolta delle adesioni in 
un sito web dedicato [15]. In questo stesso spazio digitale si possono oggi visionare un vasto catalogo di 
testimonianze fotografiche provenienti da tutto il mondo, oltre che consultare articoli di medicina, filosofia e 
storia, partecipare a discussioni, acquistare materiale e trovare indirizzi utili. La ricchezza iconografica di 
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questo sito riflette un'esperienza resa dunque possibile dalla comunicazione digitale, cioè dalla tecnologia 
moderna, ma i contenuti della quale richiamano saperi che affondano in tradizioni remote. L’eccezionale 
disponibilità di fonti iconografiche presenti nel sito assume tanto più valore in quanto produzione della 
risposta spontanea e gratuita di milioni di persone a un appello che invita molto più a giocare piuttosto che ad 
elaborare piattaforme di programma. 


Tuttavia, la ferma volontà di pubblicizzare in questo modo così marcatamente riferito alla dimensione 
planetaria la propria personale ricerca di equilibrio esplicita alcune idee attorno alle quali la moltitudine di 
praticanti sembra trovare aggregazione. In questa sede ci si sofferma soprattutto sulla chiara determinazione 
a riempire con questa mite azione collettiva i più diversi spazi e ambienti pubblici al punto da rovesciarne il 
senso abituale del loro utilizzo, come evocano le immagini tratte dal sito suddetto. 


Le fotografie mostrano come il Taijiquan and Qigong Day sia stato realizzato in piazze inserite proprio nel 
mezzo di contesti puramente metropolitani sebbene di assai diversa costituzione, così come in aree urbane 
verdi o dedicate alla cultura, in questo caso sulla scia dei pionieri dell’iniziativa di Kansas City, ma anche in 
aree non urbanizzate e perfino selvagge. 
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Note 


1] Cfr. M.Granet, Il pensiero cinese, Adelphi, Milano 1971, pp.87-110. 

2] A. Touraine, Critica della modernità, il Saggiatore, Milano 1993, p.253. 

3] Si veda M. Foucault, Che cos'è l’illuminismo? Che cos'è la rivoluzione?, in “Il centauro”, nn.11-12, mag-dic 
1984. 

4] Ad esempio, Z.Bauman, Intervista sull'identità, a cura di B.Vecchi, Laterza, Roma-Bari 2003. 

5] Cfr., essenzialmente: P. Bourdieu, La riproduzione, Guaraldi, Firenze 1972; Id., La distinzione. Critica 
sociale del gusto, Il Mulino, Bologna 1983; Id., Il senso pratico, Armando, Roma 2005. 

6] Su questo metodo di indagine, si veda, in sintesi: J. Grady, Le potenzialità della sociologia visuale, in 
Mondi da vedere, a cura di P. Faccioli e D. Harper, Angeli, Milano 1999, pp.491-524; Id., Come si diventa 
sociologi visuali, in In altre parole. Idee per una sociologia della comunicazione visuale, a cura di P. Faccioli, 
Angeli, Milano 2001, pp.253-283; P. Faccioli - G. Losacco, Manuale di sociologia visuale, Angeli, Milano 
2003. 

7] Cfr. S.Tokarski, Paradox of Martial Arts of Central Asia - Western Patterns of Expansion and Eastern 
Values, in Sport in the Mirror of the Values, a cura di J.Kosiewicz e K. Obodynski, EASS, Rzeszòw 2003, 
pp.112-8. 

8] J.A. English-Lueck, Health in the New Age: A Study of Californian Holistic Practises, University of New 
Mexico Press, Albuquerque 1990. 

9] L'invenzione della tradizione, a cura di E.J.Hobsbawn e T.Ranger, Einaudi, Torino 1994. 

10] F. Dubet - H. Lustiger Thaler, Introduction: The Sociology of Collective Action Reconsidered, in “Current 
Sociology”, vol.52, n.4, Monograph 2, july 2004, A Subject Centred Sociology of Social Movements, pp.557- 
573; K.McDonald, Oneself as Another: From Social Movement to Experience Movement, in “Current 
Sociology”, vol.52, n.4, Monograph 2, july 2004, A Subject cit. pp.575-593. 

11] P. Ricoeur, Sé come un altro, Jaca book, Milano 1993. 

12] K. McDonald, Oneself as Another cit.; Id., Global Movements. Action and Culture, Blackwell, Malden 
(MA) 2006. 

13] Tra la sua vasta produzione si veda M.Castells, Volgere di millennio, EGEA-Bocconi, Milano 2003, 
Pp.403-429. 
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14] Cfr., essenzialmente, U.Beck, Lo sguardo cosmopolita, Carocci, Roma 2005. 
[15] www.worldtaichiday.org 
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Cosa cambia nella progettazione di un piano della ricerca quando introduciamo l'elemento-dato visuale come Newsletter 


materiale empirico fondamentale su cui ruota l'indagine scientifico-sociale? Più specificatamente cosa cambia 


da , sete i Copyright 
nel rapporto d'indicazione quando ad essere collegate al concetto generale sono delle immagini-indicatori? SE) LR 


In questo articolo tenterò di rispondere a questo non semplice interrogativo sostenendo la tesi che nella 
ricerca visuale si compie, necessariamente, una semplificazione logico-semantica o meglio un accorpamento 
delle fasi logico-procedurali che intercorrono nel classico processo di scomposizione dei concetti teorici in 
referenti empirici. Si potrebbe a tal punto azzardare l'ipotesi che, in una ricerca di tipo visuale, il piano della 
concettualizzazione e quello dell'operativizzazione tendono a coincidere e a congiungersi in un momento 
unico. Per dirla con Termine (1987) “L'immagine è, rispetto all'espressione verbale, un vera e propria 
scorciatoia“. 


La ricerca visuale come approccio conoscitivo dimostra di possedere un modo di procedere ed inferire che 
contiene in sé le caratteristiche della globalità rispetto all'analiticità, della immediatezza rispetto alla 
posteriorità, della sincronicità rispetto alla diacronicità, dovuto alla natura intrinseca della comunicazione 
iconica che è emotiva, empatica, immediata, profonda e immersiva. Senza per questo dover rinunciare al 
rigore metodologico che è proprio di una ricerca scientifica tout court, e senza perdere di vista l'obiettivo di 
verificare costantemente la validità e l'attendibilità degli strumenti di rilevazione adottati e dei dati visuali 
costruiti. 
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Di seguito viene illustrata una rappresentazione schematica del processo di traduzione empirica diun concetto 
generale in variabili [1]. 


Concettualizzazione Operativizzazione 
Rapporto di indicazione Definizione operativa 


Concetto Indicatori Variabdi INDICE 


Concetto penerale vacanti specifi Referenti empirici 


Variabile 
Vanatube 
Vasrabube 


Destcnsione | 


Rodicose 1 Variatzle 
Concetto Dimensione 2 adcaone 2 Variabuke INDICE 
asoatore 3 Variabile 


Varutale 
Varuatale 
Var ubdle 


Mattioli (1986 e 1997) e Cipolla (1993) stabiliscono dei precisi criteri metodologici per poter legittimare 
scientificamente la ricerca visuale e poter considerare un'immagine come un'informazione scientifico-sociale: 
1. validità: principio di corrispondenza fra immagini e concetto, che può essere tradotto in pratica tramite il 
ricorso a meccanismi logici, concorrenziali, teorici; 

2. attendibilità: principio di credibilità tecnica, che rinvia ad una preparazione professionale e ad una 
strumentazione operativa del massimo livello; 

3. comparabilità: principio di confrontabilità secondo codici definiti, che apre le porte ad una logica e ad un 
agire di tipo relazionale; 

4. coerenza: principio di compatibilità dentro una determinata strategia euristica, che connette le icone alla 
rete complessiva delle ipotesi della ricerca; 

5. convergenza: principio di congruenza con immagini collaterali, il quale ci impone che il senso di un'icona 
non sia incrinato da immagini da essa distanti, comunque successive edesterne alla ricerca. 


Faccioli (2003) introduce altri due criteri metodologici utili a garantire una funzione conoscitiva 
all'immagine: 

* Background culturale: si tratta del livello di conoscenza necessario al fruitore della foto per poterne 
cogliere il significato. Si basa su una scala di conoscenza i cui valori corrispondono ad una conoscenza 
comune e diffusa (1) rispetto all'oggetto della discussione, ad una conoscenza specializzata (2) ed infine ad 
una approfondita (3) e spesso coincidente con il vissuto soggettivo dell ‘autore. 

* Livello di approfondimento dell'informazione: Indica in quale rapporto sta la comunicazione su un 
evento rispetto al vissuto soggettivo dell'autore. Può basarsi su un rapporto di tipo descrittivo (1), 
opinionistico (2) ed infine a quello, più profondo, emotivo (3) dove chi comunica si apre verso l'altro 
mettendo allo scoperto le parti più profonde di sé. 


Mattioli (2007) parla di grado di iconicità come quel grado di adeguatezza dell'immagine nel rappresentare la 
realtà o fenomeno sociale secondo codici condivisi, evidenziando che, nella ricerca sociologica, validità e 
iconicità dell'immagine vadano a coincidere poichè per validità del dato visivo si intende la capacità 
dell'immagine-indicatore di rappresentare la realtà così come è stata concettualizzata. Il controllo della 
validità dei dati visuali o del grado di iconicità dell'immagine ci consente di accertare il grado di 
corrispondenza tra un'immagine-indicatore e una definizione teorico-concettuale. Per validità dei dati visuali 
si intende la capacità referenziale di contenere tutti gli aspetti di un dato fenomeno o evento, rilevante ai fini 
della ricerca. Per Ammassari (1984) la validità logica ricomprende e determina tutti gli altri tipi di validità, in 
quanto garantisce la coerenza logica tra l'apparato concettuale e la scelta degli indicatori. La validità logica di 
un indicatore si fonda su codici socioculturali specifici come teorie, ipotesi di ricerca e scelte dei ricercatori, 
che stabiliscono un'adeguata connessione logico-semantica tra il concetto teorico e l'indicatore visuale 
selezionato. Quindi, I codici socioculturali determinano I codici iconici e I codici di trasmissione, per cui la 
validità logica determina la validità del contenuto ovvero il grado di iconicità. 


Per validità relativa alle tecniche utilizzate si intende la verifica dell'adeguatezza e della congruenza dei codici 
comunicativi e di trasmissione nella rappresentazione degli aspetti del fenomeno sociale rilevante ai fini della 
ricerca. I codici di trasmissione rimandano a tutte quelle soluzioni tecniche e tecnologiche di ripresa e 
riproduzione di immagini (fisse e/o in movimento) e più precisamente fanno riferimentoall'inquadratura, ai 
colori della stampa, all'illuminazione, ai movimenti della macchina, al montaggio, alla qualità sonora, etc. etc. 
Seguono regole standardizzate ed hanno una funzione denotativa in quanto forniscono gli elementi costitutivi 
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dell'immagine a prescindere dal significato che assumerà nel contesto in cui è inserita. La scelta di uno 
specifico codice trasmissivo piuttosto che un altro dipende direttamente dai codici socioculturali interiorizzati 
ed applicati dal ricercatore appartenente ad un determinato gruppo sociale, che dovrà scegliere attentamente 
la soluzione tecnica più appropriata e rilevante ai fini della ricerca. Questo vuol dire che, dal punto di vista 
della ricerca sociologica o comunque di una ricerca specialistica di un gruppo o comunità che condivide codici 
socioculturali, la scelta di usare immagini in bianco e nero e/o a colori o quella di inquadrare la scena da 
angolature diverse, provoca delle ripercussioni di non poco conto che potrebbero stravolgere un corretto 
processo di costruzione del dato. Una fotografia tecnicamente ben fatta ed esteticamente bella può aumentare 
il grado di iconicità del contenuto dell'immagine e riprodurre più fedelmente la realtà studiata. Come tra 
l'altro, una videoripresa arricchita da una elevata qualità sonora e da una nitidezza del flusso di immagini in 
movimento, può facilitare e far emergere una più chiara e stretta corrispondenza logica tra gli elementi visuali 
e le ipotesi teoriche di partenza. Insomma, la scelta delle soluzioni tecniche e dei codici trasmissivi è tutt'altro 
che un fattore neutro, piuttosto contribuisce considerevolmente a migliorare la qualità del rapporto di 
indicazione tra un concetto teorico generale e concetti più specifici rappresentati da immagini. Al di là delle 
questioni tecniche che risultano decisive nella costruzione qualitativamente affidabile dei dati visuali, il ruolo 
da indiscutibile protagonista del processo spetta alla teoria. Il ruolo che assume la teoria in una ricerca basata 
sulle immagini è lo stesso, se non di più, di una ricerca basata sui questionari o sulle interviste in profondità. 
Il ricercatore sociale che si cimenta in un approccio conoscitivo che tiene conto della dimensione visuale della 
realtà, deve possedere tra le altre, la competenza principale di tradurre i concetti teorici in immagini- 
indicatori. Il lavoro di produzione fotografica e filmica oltre ad essere supportato da un'indispensabile 


strumentazione tecnica di buon livello (fotocamera, videocamera, etc.) deve essere guidato da idee, ipotesi 
teoriche e da approcci metodologici che indichino al ricercatore il cammino corretto e rigoroso che abbia I 
cosiddetti canoni scientifici. Nella ricerca visuale il rapporto di indicazione tra un concetto teorico e I suoi amazon it 
referenti empirici (visuali) si manifesta attraverso una netta semplificazione dei passaggi logici necessari a x? È 

tradurre un concetto situato ad un livello altissimo di astrazione in frammenti di questo a livelli sempre più 

rintracciabili nella realtà e quindi soggetti a rilevazione empirica. Si potrebbe affermare che si passa da una dA A D È 
logica d'indagine scompositivo-analitica ad una logica olisticosintetica, con il vantaggio di conservare e non 

disperdere le informazioni scientifico-sociali ad ogni passaggio o fase di scomposizione. Il messaggio visuale vi 

possiede in sè una grande capacità di sintesi descrittiva in grado però di contenere insieme tutti gli elementi Mm 

costitutivi di un fenomeno sociale. Mentre il linguaggio verbale è costretto a scomporre, dividere, spezzare, il 

linguaggio iconico coglie contemporaneamente tutti gli aspetti costitutivi della realtà in modo unitario, Ì T A LY 
sincronico, analogico, integrato. Per quanto riguarda la lettura e l'interpretazione dei fenomeni sociali il 
linguaggio iconico è senz'altro più valido e attendibile di quello verbale e numerico, proprio per la sua > Visita la vetrina 
intrinseca capacità di cogliere le reciproche interconnessioni degli elementi manifesti che costituiscono la 

realtà. 


La teoria della Gestal ha evidenziato chiaramente che nel fenomeno della percezione visiva l'immagine viene DOAJ Content 
registrata come un insieme e poi viene codificata e trasmessa attraverso il sistema nervoso visivo dall'occhio 
fino alla corteccia cerebrale. L' aspetto centrale della psicologia gestaltiana viene chiamato il raggruppamento 
percettivo secondo il quale il tutto è più della somma delle parti. Tutti noi abbiamo la tendenza ad organizzare 
il campo visivo in gruppi significativi di oggetti, configurazioni o stimoli. Nella cultura occidentale moderna DIRECTORY OF 
l'atto di vedere coincide con l'atto di sapere, conoscere, e lo sguardo rappresenta lo strumento principe per I DO A OPEN ACCESS 
costruire conoscenza. L'occhio e il sistema visivo in generale, sono considerati degli strumenti di acquisizione JOURNALS 
di conoscenza che ci permettono di interagire con il mondo circostante e quindi vivere. 
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Di seguito viene illustrata una rappresentazione grafica di un ipotetico iter logico che intraprende un concetto Indexed in DOAJ since 2002 


quando intende collegarsi alla realtà all'interno di una cornice di ricerca visuale. 
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Nel momento in cui si è scelto il problema e/o le aree problematiche e si è definito l'obiettivo cognitivo 
dell'indagine si passa alla definizione operativa del concetto generale. Contemporaneamente, si procede nel 
selezionare e scegliere le immagini già esistenti e prodotte da altri all'interno di una cultura tra quelle con il 
più alto grado di iconicità, o in alternativa se ne possono produrre direttamente di nuove con l'ausilio degli 
strumenti di rilevazione scelti come idonei ai fini della ricerca. Quindi si parla di sociologia sulle immagini 
quando si selezionano delle icone già esistenti e prodotte da altri, mentre si parla sociologia con le immagini 
quando è il ricercatore stesso a costruirne ad hoc di nuove. Per esempio, all'interno di un'indagine potrei 
utilizzare delle immagini già esistenti (sociologia sulle immagini) per rappresentare una teoria generale o dei 
concetti teorici più specifici, e successivamente produrre una serie di dati visuali empirici (sociologia con le 
immagini) per confermare e validare le ipotesi avanzate. O anche procedere inversamente. Nella pratica della 
ricerca I due metodi si fondono insieme e interagiscono strettamente. 


L'immagine selezionata e/o costruita ad hoc ricoprirà il ruolo di indicatore e al contempo di variabile specifica 
del concetto generale e sarà il punto di partenza, lo spunto visivo ed operativo da cui partirà la rilevazione. 
Tra il piano della concettualizzazione e il piano dell'operativizzazione si viene così a creare una sorta di 
giustapposizione. Un rapporto più diretto e flessibile tra teoria e dati empirici. Una connessione tra piano 
teorico e piano empirico che è garantita e mediata da un linguaggio come quello iconico che ha la qualità di 
essere comprensibile a tutti, immediato, profondo, sintetico, ma non per questo dispersivo, ascientifico e 
quindi considerato come male minore. 


Note 


1] Schema riadattato da me tratto dal manuale di Metodologia e Tecniche della ricerca sociale, Corbetta P., 
1999, pag 118. 
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semplice asserzione ha preso avvio la costruzione del laboratorio ‘Luce e lettura’, proponendosi due finalità: IAA I 
l'impatto emotivo e sensoriale della fotografia ‘storica’, sia come oggetto materiale che come immagine; Redazione 
l'individuazione degli indicatori interpretativi, utilizzati dai bambini, per decodificare il messaggio De i 
fotografico, in relazione al contesto storico - sociale e a quello evocativo - sensoriale. Crediti 
Pur parlando di laboratorio, questo non è corrisposto a uno spazio fisico, reale, ma virtuale, Newsletter 
temporaneamente delimitato. Qui i bambini di 5 anni della scuola dell'infanzia hanno interpretato in 


liberamente quattro immagini fotografiche del passato, attraverso l'osservazione, la manipolazione, la 
discussione, l'impatto emotivo e sensoriale. 


Alla base del percorso di ricerca vi è stato un costrutto teorico, attinente al valore della fotografia come 
testimonianza storica - sociale, e uno metodologico, volto a stabilire il campo di ricerca, le finalità, le modalità 
investigative - interpretative. 


Attraverso l’uso, la lettura, la scomposizione e la ricomposizione di fotografie i bambini possono essere avviati 
ad un’osservazione personale della realtà, ad una visione ‘obiettiva’ e completa, alla costruzione della propria 


immagine del mondo. La fotografia, come oggetto materiale, si presta a molteplici attività di laboratorio. 


Un’immagine può essere letta sotto molti punti di vista e contenere diversi ambiti tematici di trattazione. Per 
le quattro foto scelte si sono individuati due ambiti. 


Il primo è quello sociale ed in particolare si sofferma l’attenzione sull’aspetto dello spazio, esaminato sia come 
luogo fisico, delimitato (spazio aperto - spazio chiuso), ma anche nella sua funzione pubblica o privata. 
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L’utilizzo che è fatto di uno spazio, da parte dell’uomo, ne determina la sua connotazione sociale privata, 
intima o pubblica, accessibile. La piazza, il giardino di un paese sono luoghi sociali, urbanisticamente 
finalizzati alla socializzazione dei suoi abitanti, alla fruizione comunitaria da parte del gruppo, essi sono un 
complesso simbolico della collettività, nella quale, ad intervalli regolari, cadenzati dal calendario, sono 
celebrati riti e cerimonie che ricordano agli individui la loro identità sociale e culturale. Di contro, la casa è 
uno spazio sociale privato, dove si insedia il gruppo primario e si svolge il vissuto famigliare più intimo, i 
momenti esclusivi della solidarietà. La casa rappresenta, così, la separazione tra l’in-group dall’out-group, tra 
il privato e il pubblico. 


Il secondo ambito tematico è quello emotivo, in particolare legato al ricordo. Le quattro foto sono statiche, 
non spontanee, finalizzate a fissare volutamente un momento particolare della vita. Il trascorrere del tempo è 
fermato dallo scatto fotografico. La foto in posa è un'immagine predeterminata, dove il soggetto si prepara, 
decide di voler documentare quell’evento o quello stato del suo vissuto. Il tempo è l'elemento caratterizzante 
della fotografia: il luogo può essere rivisitato, i protagonisti anche, ma il momento non si ritrova. La fotografia 
testimonia un essere stato che non vi è più. L'album di famiglia testimonia la memoria storica e sociale del 
gruppo famigliare: le immagini del passato, disposte in ordine cronologico, evocano e trasmettono il ricordo 
degli avvenimenti che meritano di essere conservati. A prescindere dell’età, sia egli un bambino o un adulto, 
l’immagine fotografica evoca in chi la guarda associazioni di idee, emozioni, sensazioni, ricordi personali, 
sensoriali, spesso dimenticati o assopiti. 


In uno studio qualitativo l'individuazione di categorie interpretative è finalizzata alla costruzione della griglia 
(interpretativa) che permetta, attraverso dei punti fermi, la lettura e l’analisi critica del materiale raccolto. 


Alla luce delle finalità, degli ambiti tematici e dell’età dei soggetti, si è sono utilizzate le categorie 
interpretative di spazio sociale, di ruolo e di tempo. Queste non appartengono al bambino, ma sono stabilite a 
priori da chi svolge la ricerca. Esse sono lo strumento di analisi, di decodifica delle discussioni avvenute nel 
focus group intorno alla fotografia. 


La griglia ha permesso di rilevare come queste categorie siano percepite da bambini così piccoli. Di fatto loro 
non ne hanno coscienza, ma il contesto sociale e culturale, nel quale sono cresciuti, gli ha fornito degli input 
di decodifica del mondo che li circonda. Così durante il focus group la discussione sulla fotografia diventa 
materiale da analizzare secondo le categorie scelte. 


Le categorie di spazio sociale e di ruolo si contestualizzano in quella temporale. Le immagini mostrate 
appartengono ad una realtà storica, se pur recente per gli adulti, per i bambini lontana e/o sconosciuta. La 
griglia interpretativa, se pur costruita con categorie sociologiche, tiene conto dell’aspetto emotivo - sensoriale 
che viene dalla visione delle fotografie. 


L'analisi si è svolta su un doppio binario, che interpreta le emozioni che la foto, in quanto oggetto materiale, 
dà a chi la guarda e quale lettura emozionale e sensoriale trasmetta, cioè quali emozioni provava il soggetto 
fotografato, quali odori, rumori vi erano in quel momento. Entrano qui in gioco non solo il vissuto emotivo e 
sensoriale dei bambini, ma anche l'immaginazione e la creatività di ognuno di loro. L'aspetto evocativo della 
fotografia porta il bambino in un mondo dove il vissuto e il non vissuto, il conosciuto e il non conosciuto si 
incontrano. 


Le categorie operative sono il terreno sul quale si muovono la lettura d'immagine e la decodifica delle foto 
utilizzata dai bambini. Mentre gli ambiti tematici sono le diverse prospettive che si è scelto per la lettura della 
foto e le categorie interpretative sono gli strumenti atti all'analisi dei risultati ottenuti, le categorie operative si 
pongono nel mezzo e si attengono al bambino, come soggetto attivo dell’interpretazione. Esse aiutano a 
raccogliere il punto di vista del soggetto rispetto all’oggetto d'indagine, tenendo conto del suo bagaglio 
esperienziale, culturale, emozionale, sensoriale. 


Categorie Operative 


Conosciuto - Sconosciuto Si riferisce al campo delle conoscenze possedute dal 
bambino, a ciò che egli sa e che ritrova nella foto e a 
ciò che non conosce e per questo ne è incuriosito, 
azionando la propria immaginazione e/o creatività, 


ricercando associazioni con il conosciuto. 


Vissuto - Non vissuto Si tocca la sfera esperienziale individuale, che ogni 
bambino ha e che è costruita dalla prassi quotidiana. 
Nelle immagini ritrova il ricordo di una sua 
esperienza diretta o indiretta. La funzione evocativa 
della foto innesca un processo di riconoscimento di 


un'esperienza e/o di associazione ad un vissuto. 


Emozione - Non emozione soggetto E’ coinvolto l’ambito emotivo e sensoriale 
dell'immagine. Il soggetto (bambino, gruppo di 
bambini) analizza la fotografia e le emozioni, le 
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sensazioni emanate da questa. Le emozioni sono 
attive e spetta al ricercatore raccoglierle, nella quarta 
sono passive e la è data ai bambini. 


Emozione - Non emozione oggetto La sfera emozionale svolge una funzione 
interpretativa. E’ la lettura che i bambini fanno degli 
stati emotivi e sensoriali dei personaggi e del 
contesto della foto, le emozioni ‘rimangono’ nella 
foto. I bambini hanno la funzione d’interpretare le 
sensazioni dei personaggi ritratti. 


Visibile - Non visibile E’ legata sia allo spirito di osservazione che alla sfera 
immaginativa e creativa dei bambini. Si allarga 
l'orizzonte dell'immagine, costruendogli attorno un 


contesto non visibile, reale o irreale che sia. 


Bambini della scuola dell’infanzia sono stati in grado di dare una propria interpretazione ad immagini, che 
non appartenevano al loro contesto quotidiano. Si è assistito ad una decodifica degli elementi iconici, 
riconducendo lo sconosciuto nel conosciuto, il non vissuto nel vissuto, il non visibile nel visibile. Attraverso 
un percorso di ricerca, svolto con serietà ed impegno, sono giunti a costruire delle personali interpretazioni. 
Nel processo di decodifica hanno saputo formulare ipotesi, individuare ed utilizzare indicatori interpretativi 
del fenomeno o dello stato emotivo, seguire un percorso logico di causa ed effetto 0/e viceversa. 


Gli indicatori interpretativi, alcune volte, corrispondevano a quelli degli adulti, altre erano il prodotto della 
loro creatività e dei modelli culturali e valoriali appresi. Soprattutto per l’individuazione dei ruoli dei soggetti 
fotografati, si è rilevato come i bambini hanno adoperato categorie culturali specifiche della nostra società, ad 
esempio per il ruolo della donna nel matrimonio. (“Perché si sposano tutti in chiesa” “Spiccia un po’ come 
mia madre e anda’ a prende i figli a scuola” “Perché ci cresce il pancione, deve andare all'ospedale, nasce il 
bimbo e non può lavorare”) 


Gli indicatori interpretativi dei bambini appartengono a tre grandi gruppi: 

1. quello del conosciuto; 

2. quello del vissuto; 

3. quello della cultura di appartenenza. 

Anche gli stati emotivi sono stati decodificati con indicatori che potremmo definire ‘oggettivi’ e con indicatori 
culturali. 


La visione delle fotografie ‘storiche’ in bianco e nero ha coinvolto emotivamente i bambini, che si sono 
immersi, senza remore o inibizioni, nell’attività laboratoriale. Quello che per un adulto è storico, antico per i 
bambini è vecchio, inteso come rotto, sporco, usurato. (“Sono rovinate” “Perché sono di un colore solo” “Le 
foto sono tutte scure” “ Sono impolverate e sono macchiate” “Prima erano chiare” “ Manca il colore sono in 
bianco e nero” "Sono un po’ sfumate”). 


Si estrapola, così, da questo termine il concetto di tempo. Di fatto, le fotografie visionate sono vecchie, non 
perché scattate da molti anni, ma in quanto, per una serie di avvenimenti catastrofici, si sono rotte e sporcate. 
A riprova di ciò sono sia le possibili ipotesi del loro deterioramento - terremoti, eruzioni vulcaniche, alluvioni 
- , sia il fatto che lo sporco ha coperto i colori della foto. (“Le hanno trovate dentro una casa tutta rotta, certo 
che erano rovinate così, se non erano rovinate erano in una casa nuova” “O se no in una casa che è crollata, 
è venuto un terremoto, e tutti se ne sono andati via e si sono scordati queste foto” “Oppure è scoppiato un 
vulcano ed è venuto tutto fumo e so moruti tutti, perciò sono rovinate”). 


Il vissuto dei bambini è un mondo colorato, dove non possono esserci oggetti senza questa qualità. (“Le foto 
nuove sono di tutti i colori”) 


La mancanza della percezione del tempo è risultata evidente ogni qualvolta si è cercato di datare sia la foto 
che i soggetti fotografati. Si è assistito ad una vera e propria ‘estrazione del lotto’, con i numeri detti a caso. 


19, € s 


(“Sono vecchie, potranno avere 83, 84 anni”; “Queste foto teneranno 3 anni”; “2 anni” “Sono foto vecchie”). 


L’unica scansione temporale è quella dello ieri e dell’oggi, del passato e del presente. Nei bambini vi sono 
queste due ampie categorie, nelle quali ordinano gli avvenimenti: non in base agli anni, ma ad una personale 
concezione di “vicino nel tempo”- “lontano nel tempo”. 


L’aspetto sensoriale dell’attività di lettura ha posto in evidenza come alcune immagini oltre ad evocare odori 
attinenti al contesto, quali ad esempio quelli di fiori, di aria pura, facessero venire in mente odori che 
potremmo definire “situazionali”. Così l'odore di caffè e latte per il “Giardino” (“A me me sembra di latte e 
caffè, di pane” “A me un odore di caldo”), di papà per “I maschietti” o di prete per “La sposa in nero”. 


Anche l’interpretazione emotiva dei soggetti fotografati utilizza indicatori “situazionali”. Di fatto molte letture 
iconiche hanno stabilito la felicità o la tristezza del soggetto, non solo in base all'espressione facciale, ma 
anche al contesto. La sposa è felice, nonostante sul suo viso non compaia il sorriso, perché si sta sposando, i 
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bambini sono tristi perché sono poveri. 


Il messaggio emotivo è decodificato rielaborando l’immagine con indicatori sociali, culturali ed esperienziali 
del bambino. Nell’interpretazione emotiva non sempre ci si attiene oggettivamente a ciò che si vede. 


Nell’analisi dell’aspetto sociale delle fotografie si è rilevato come i bambini sappiano utilizzare in modo 
appropriato il concetto di spazio sociale pubblico e spazio sociale privato. Sono stati in grado di identificare 
quegli elementi sociali che caratterizzano un giardino pubblico, rispetto ad uno privato, ed anche la sua 
funzione di socializzazione e di aggregazione per una comunità. (“Puoi giocare a chiapparella, però piano, se 
caschi ti fai male” “Ci si gioca a pallone, alla campana, all’altalena” “Andiamo con mamma e papà” 
“Troviamo i bambini della scuola nostra” “Per giocare i bambini, per stare insieme le mamme” “Ci si 
incontra ci si vede” “Si fa amicizia” “E se uno ci ha il cane gioca con il cane” “Si trovano gli amici” “Si può 
giocare a nascondino, ma nel giardino ci sono anche ‘cose’ che non si possono fare: Il giardino è per 
giocare” “Ma se calpesti le piante no” “Sopra le piante? E che semo cimici?”,’Non si possono tirare i sassi” 
“Non si può fare neanche gli stupidi” “Non si può strappare l'erba” "Nessuno è il padrone di questo giardino” 


“E un giardino di tutti” “Qua vanno tutti quanti” “Se vado a casa mia li mando tutti via”) 


Sul concetto di ruolo emerge la forte influenza che esercita il gruppo primario sulla costruzione di categorie 
sociali e culturali, che occorrono al bambino per sentirsi parte viva di esso e per poter interpretare il mondo 
che lo circonda. 


Al termine dell’esperienza si può affermare come l’attività laboratoriale svolta, oltre che fornire un quadro 
conoscitivo della realtà della sezione rispetto alle finalità della ricerca, possa essere l’inizio di un percorso di 
apprendimento interdisciplinare, dove attraverso la ricerca, l’esplorazione, la decodifica dei diversi linguaggi 
non verbali, il bambino possa costruire un proprio “sapere”. 


Schematicamente attraverso la fotografia è possibile: 

proporre percorsi esplorativi di indagine, non predefiniti , ma tracciati volta per volta; 

sviluppare l’interazione e la comunicazione tra i membri del gruppo; 

integrare le conoscenze e le competenze acquisite con la necessità di trovare spiegazioni, formulare nuove 
ipotesi, mettersi alla prova e verificarsi, per raggiungere nuove conoscenze; 

alfabetizzare ai linguaggi non verbali in maniera creativa; 

valorizzare la produttività creativa di ciascuno. 
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Laureata di I livello in Scienze Motorie all’Università degli Studi di Cassino, Facoltà di Scienze 
Motorie, discutendo una tesi dal titolo “L’identità femminile e le arti marziali 


Motore di Ricerca 


nell’immaginario contemporaneo”. Progetto Editoriale 
La mia ricerca si è proposta di analizzare l’identità femminile nelle arti marziali nel nostro Politica Editoriale 
tempo; CAR arena 
Collaborare 
Durante la storia la donna diventa un perno fondamentale nella guerra e nella lotta di sopravvivenza, mentre Reggrona 
contemporaneamente esprime un processo evolutivo, tale da sconvolgere alcuni assetti della cultura TECNE EEE 
tradizionale. Crediti 
La donna ha subito una notevole evoluzione, dapprima era identificata in una posizione di sola inferiorità, e Newsletter 
quindi sottomessa al controllo dell’uomo. Era quindi come un elemento succube nella storia e nelle azioni Cres 
Copyright 


maschili, non riconoscendole la dovuta specificità di agente di trasformazione sociale, che da oggetto si fa 
soggetto di cultura e di aggregazione. 


Oggi invece la donna ha “combattuto” il controllo maschile, arrivando finalmente alla parità dei sessi, sul 
piano legale, ma purtroppo è ancora succube del controllo dell’uomo, in quanto subisce violenze. Finalmente 
è con l’arrivo dell’autodifesa che anche questo controllo pian piano svanisce, in quanto la donna cerca di 
affermare se stessa, acquistando un elevato grado di autostima. Grazie all’autodifesa riuscirà ad abbattere le 
barriere e finalmente saprà difendersi da questo fenomeno spaventosamente in aumento. Prima di 
intraprendere il cammino verso l’autodifesa, però, è necessario percorrere un sentiero interiore che porti 
all’accrescimento della propria autostima, che in alcune donne, risulta essere molto bassa, perché indotto, 
purtroppo e soprattutto dal mondo maschile. 


Sulla base di queste considerazioni nasce così l’idea di elaborare un lavoro inerente la condizione della donna, 
nonostante rappresenti un campo d’indagine per lo più inesplorato, comunque interessante per comprendere 


come un movimento di emancipazione femminile possa coinvolgere anche le arti marziali. 


Lo scopo del presente elaborato diventa quello di analizzare il mutamento che ha investito la donna nella 
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storia dell’umanità scrutando l'immaginario contemporaneo dalla particolare angolatura delle arti marziali. 


Il metodo utilizzato è quello della sociologia visuale, disciplina emergente nelle scienze sociali e ancora poco 
conosciuta nei suoi aspetti teorici e metodologici. È l’immagine che domina la scena sociologica sia come 
oggetto di studio che come strumento di ricerca, ma non basta utilizzare delle immagini per fare della 
sociologia visuale. 


Si possono delineare tre aree metodologiche. 


* Sociologia con le immagini, che è l’area della ricerca vera e propria e riguarda la produzione o l’uso di 
immagini come dati per l’analisi dei comportamenti o come strumenti per raccogliere le informazioni. Le 
tecniche più consolidate sono: 

L'intervista con foto-stimolo (photo-elicitation); 

la produzione soggettiva di immagini (native image making); 

la ricerca video-fotografica sul campo (che comprende l’osservazione partecipante, la ripetizione fotografica e 
la videoregistrazione dell’interazione). 


* Sociologia sulle immagini che comprende l’interpretazione che significa l’identificazione dei significati 
simbolici delle immagini che sono state prodotte nel corso di un’attività sociale, come ad esempio tutte le 
dimensioni del mondo visibile e della cultura materiale; e la spiegazione, cioè il processo di identificazione e 
analisi dei significati simbolici/culturali/storici di immagini che sono state prodotte allo scopo di raccontare 
una storia, ad esempio film di fiction, fotografie, fumetti, storie illustrate. 


* Restituzione che include la visualizzazione, cioè la rappresentazione visuale dei dati (grafici, mappe, 
diagrammi, tabelle e modelli) che serve a chiarire le relazioni che ci sono fra i concetti, o anche a crearne di 
nuovi. E include anche sequenze fotografiche e video, allo scopo di comunicare un messaggio riguardante i 
comportamenti studiati. Si tratta di presentare i risultati della ricerca sotto forma di un saggio sociologico 
visuale, che, a differenza del documentario, è costruito tenendo sotto controllo i criteri su cui si basa la ricerca 
sociologica. 


In conclusione questo è un metodo che si avvale di un “guardare” disciplinato, intenzionale, che coglie il 
mondo nella sua strutturazione naturale, ma anche nel suo essere allo stesso tempo un mondo di significati. 


Parlare di identità femminile significa parlare di corpo femminile che secondo le più recenti 
impostazioni storiografiche e sociologiche non è più riconducibile al solo dato anatomico e fisiologico, ma è 
indagato per il suo valore simbolico nei rapporti sociali tra i sessi. Parlando di corpo femminile, è necessario 
parlare anche di violenze sul corpo femminile. La violenza dei maschi è la prima causa di morte e di invalidità 
per le donne tra i 16 e i 44 anni, questo è purtroppo un dato sconvolgente proveniente da una ricerca della 
Harvard University resa nota dal Consiglio d'Europa. Di qui possiamo capire l’importanza dell’autodifesa per 
la donna che non risulta essere una moda, ma una necessità e deve essere innanzitutto un atteggiamento 
mentale. Prima di intraprendere il cammino verso l’autodifesa, però, è necessario percorrere un sentiero 
interiore che porti all’accrescimento della propria autostima, che in alcune donne, risulta essere molto bassa, 
perché indotto, purtroppo e soprattutto dal mondo maschile. 


In questo lavoro risultano cruciali i personaggi femminili nell'immaginario contemporaneo. Passiamo da 
Modesty Blaise, un’avventuriera dal burrascoso passato, orfana che impara i segreti delle arti marziali per 
cavarsela nella vita, a Cleopatra Jones, una giovane donna di colore che ha cambiato la storia delle donne 
afroamericane, in quanto questo personaggio è sorto nel periodo della blaxploitation. 


Fig.1 Modesty Blaise Fig.2 Cleopatra Jones 


Arrivando ai giorni nostri possiamo analizzare i quattro personaggi femminili del film Kill Bill, strepitoso film 
variegato di giustizia, di vendetta, ma anche di amore materno e arti marziali, arti marziali nelle mani delle 
donne. I combattimenti che si vedono nelle scene del film sono molto fini e inoltre vengono ben studiati dalle 
combattenti. 


Come protagonista abbiamo la Sposa, massacrata e mandata in coma nel giorno più bello della sua vita: le 
nozze. È una figura estremamente complessa, ha sofferto molto e dopo essersi svegliata dal coma e dopo aver 
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scoperto che la bimba che aveva in grembo è morta, è assetata di vendetta e giustizia. 


Altro personaggio è Vernita Green, una figura con l’argento vivo addosso. Nel film si vede un 
combattimento le cui armi sono coltelli e calci. Beatrix fa una promessa a Vernita, di non ucciderla davanti 
agli occhi della figlia, ma purtroppo viene meno a questa promessa. (e nonostante sia un film che parla di 
violenza e vendetta si intravede il senso materno tipico della figura femminile). 


Passiamo ad O’Ren Ishii, una ragazza che fece la sua prima esperienza con la morte a soli 9 anni quando i 
suoi genitori vennero uccisi. Crescendo è diventata la boss della malavita di Tokyo. Quando si trova a 
combattere con la Sposa, dapprima la schernisce, ma poi le chiede scusa, perché Beatrix la ferisce, per poi 
ucciderla. 


Ultimo personaggio è Elle Driver, una figura cattiva, avida e gelida, che uccide il suo maestro di arti 
marziali, che ucciderebbe chiunque a sangue freddo. È una figura perfida, e la più spietata nel film. Durante la 
lotta finale Elle e Beatrix scendono ad un livello davvero infimo tanto che il regista parla di “battaglia delle 
giganti bionde”. 


Queste figure risultano essere molto simili, ma allo stesso tempo molto diverse. La diversità che le accomuna 
è lo scopo per cui utilizzano le arti marziali, da un lato troviamo personaggi che combattono solo per far del 
male, col puro scopo, quindi di “uccidere”, e di arrecare danno all’altro senza sapere né come né quando; 


dall’altro troviamo la Sposa che si serve del potere delle arti marziali per vendicarsi, per vendicare la propria 

vita che le è stata strappata nel giorno più bello della sua vita. Ma l’altro scopo che ha avuto la Sposa era 
uello di vendicare la vita della bambina che portava in grembo, e che credeva fosse morta al momento del ° 
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Fig. 3 la Sposa Fig. 4 Vernita Green 
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Le arti marziali hanno assunto un ruolo importante sulla costruzione dell'immaginario contemporaneo, JOURNALS 


offrendo il loro contributo nella formazione di consumi della società. Ad esempio c’è l’integratore Immun'Age 


che combatte i radicali liberi e l'invecchiamento e l'azienda ha pensato bene di presentare una donna armata M@gm@ ISSN 1721-9809 


di katana che “combatterebbe” i radicali liberi. Poi c'è la Findomestic Banca che usa l’immagine di una Indexed in DOAJ since 2002 


karateca e due slogan “il credito che difende i tuoi interessi” e “fai ora la tua mossa vincente” per pubblicizzare 
un finanziamento. Possiamo passare ad Holiday Heroes, una campagna che ha fatto la Puma tutta a sfondo Directory of Open Access Journals 
marziale che vede l’attrice del film La tigre e il dragone combattere contro i nemici. Infine c'è la Yoga che ha 
pubblicizzato Yoga AQ, Antiossidante Quotidiano, un succo di frutta che vede una ragazza che combatte a 


ZER036 


colpi di kung fu degli uomini in nero che rappresentano i radicali liberi. 
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Fig. 7 Immun’Age Starter Fig. 8 Findomestic Banca 
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Fig. 9 Holiday Herpes: Puma Fig. 10 Yoga AQ 
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A conclusione di quanto scritto, fino ad ora appare chiara l’importanza della figura femminile nell’uso delle 
arti marziali nell'immaginario contemporaneo. I due terreni principali su cui si è verificato questo fenomeno 
sono il cinema e la pubblicità. Nel primo si è espressa una ricca multilateralità di caratteri femminili, nel 
secondo il binomio arti marziali - figure femminili si rivela un potente strumento di comunicazione. 
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Master Teoria e Analisi Qualitativa. Storie di vita, biografie e focus group per la ricerca 
sociale, il lavoro e la memoria - Università di Roma La Sapienza; Stage a Biblioteche di Roma, 
L’album di Roma. Fotografie private del Novecento; Ricercatore ne Le borgate di Roma come 
luoghi significativi della memoria urbana, come risorse umane e premessa per il superamento 
della dicotomia centro-periferia, diretta dalla Prof.ssa Maria Immacolata Macioti; Ricercatore 


Archivio 


Autori 


Numeri Pubblic 


ati 


Motore di Ricerca 


Progetto Editoriale 


presso Labos — Fondazione Laboratorio per le politiche sociali; Relatore in Conferenze Politica Editoriale 
italiane e europee; Autore di pubblicazioni nazionali e internazionali. RE 
Collaborare 
Pircimessa — + 
Redazione 
Il progetto che propongo per l'occasione del numero monografico “Itinerari visuali”, è un modello di ricerca Crediti 
partecipativa, promossa da Check-in Architecture. Nata da un’idea del comitato scientifico di Metaflow, è N ((Tt|Î(H"(. [1° 
un'iniziativa sponsorizzata da MINI (cha ha fatto proprio lo spirito innovativo del progetto offrendo uno Newsletter 
spazio di visibilità internazionale ai contenuti prodotti e al ricco materiale di backstage sul sito Minispace) e È i si 
opyright 


patrocinata dal XXIII UIA World Congress durante Torino World Design Capital, e si avvale della 
collaborazione di partner istituzionali quali la Biennale di Venezia e il Comune di Milano. 
L’interdisciplinarietà è alla base dell’idea, infatti, l'invito a partecipare era rivolto ad artisti, architetti, 
designer, sociologi, studenti e persone comuni verso un progetto crossmediale che attraverso la realizzazione 
e la diffusione di 300 video-documentari-reportage, si prefigge l’obiettivo di indagare come l’architettura 
incida sulla trasformazione dello spazio urbano sotto ogni punto di vista: estetico, artistico, sociale, culturale, 
storico, economico e sociologico (e più precisamente, nel mio caso, Scuola di Chicago, Nuova Scuola di 
Chicago e Sociologia urbana o ecologica, Sociologia visuale) con la caratteristica di utilizzare l’Etnografia 
digitale come risorsa principale per uno studio visuale. 


Ogni aspirante partecipante è invitato/inviato a recarsi in luoghi specifici, allo scopo di filmare il tessuto 
urbano delle città italiane ed europee e produrre documentari di circa tre minuti sulla base di uno script e 
alcune istruzioni. Tutto il materiale raccolto ha animato una free press, un Urban Screen, un blog e due 
mostre (le più importanti manifestazioni internazionali di architettura del 2008), la prima a Torino durante il 
XXIII Congresso Internazionale di Architettura e la seconda alla Biennale di Venezia (presenti in entrambe le 
occasioni con Chek-In Point, come per la mostra pilota Festarch a Cagliari). L'iniziativa ha suscitato 
l'interesse di main partner come Google, che ha fornito i suoi strumenti, utili per le missioni. Sul portale si 
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può accedere alle missioni, con la possibilità di usufruire anche dei consigli on line da parte di Tutor come il 
londinese direttore della fotografia Ed Rutherford o del videomaker e regista Vincent Moon. La redazione di 
Check-In Architecture ha organizzato le fasi di ogni viaggio: dalla prenotazione degli alberghi, agli 
appuntamenti con le persone da intervistare e i permessi di accesso a luoghi o eventi. 


Video e foto come prolungamenti del corpo per una narrazione visiva in cui è possibile il dialogo tra le lingue, 
i codici e le percezioni. Tutto questo per comprendere lo spazio urbano come una forma di incontro diversa 
tra se stessi, la città e l'Architettura. Il documentario e il Visual come metodo di indagine: ipotesi teoriche 
espresse attraverso interviste e indicatori quali immagini e video, resi possibili grazie alla scesa sul campo e 
ad un lavoro empirico. 


La zona fieristica (Expo park) di Hannover [1] e l'annesso Expomuseum, gli oggetti del mio viaggio. Le fiere, o 
esposizioni, rappresentano un breve momento di luce e popolarità prima di scomparire nel dimenticatoio. 
Normalmente le esposizioni vengono velocemente e felicemente ignorati tranne poche eccezioni (Toronto ’62) 
e sono spesso utilizzati per vari scopi “diplomatico/strategici”. 


Primo Padiglione 


Performance Qualitativa 


Ho iniziato la missione facendo un giro per lo spazio fieristico (fairgrounds: circa 160 ettari, la più grande al 
mondo) con la mia macchina fotografica e con cui ho documentato il paesaggio (“preso, invasato, da una 
sorta di furia fotografica... fu una sbornia fotografica” [2]); moderno e ben curato ma abbastanza 
malinconico, forse per via delle pochissime persone e dei molti uffici in un periodo di ristrutturazione per 
ospitare i prossimi eventi [3]. 


Lo scopo del viaggio era capire alcune questioni topiche riguardo ai temi intorno a EXP02000. Il mio 
testimone ‘privilegiato’, il signor Dieter Gerbhardt (uomo dallo spirito altamente patriottico: “Questo è il 1° 
Expo in Germania e per questo ha rappresentato il nostro orgoglio nazionale e tutto il carattere 
Deutschland rispetto all’ospitalità, risvegliando il nostro spirito come durante la 2a guerra mondiale, 
inoltre ha rappresentato il nostro ritorno economico”), responsabile dell’EXPOMUSEEUM, aperto per 
celebrare la fiera universale. 


Dopo aver ripreso il museo (sia all’interno che all’esterno) è iniziata l'intervista, nella quale è stata confermata 
la capacità dell’Expo nel trasformare la ricettività della città “attraverso le infrastrutture, gli edifici, i mezzi di 
trasporto cittadini”. Argomentando le mire organizzative e le voci del periodo che davano all’evento un 
marchio nazionale per la glorificazione della Germania unificata, “l'Expo non punta alla politica, ma agli 
aspetti sociali e culturali. Infatti, non è stato incentrato sulla Germania, ma globalizzato e indirizzato verso 
problemi generali: risorse, benessere, trovare lavoro... è stata un’esibizione per il futuro e si è preferito 
avere la presenza dell’Africa e degli altri paesi poveri”. I numeri e le considerazioni sulla fiera “80 milioni di 
visitatori in 5 mesi e nessun incidente... la felicità delle persone... un grande momento!” rappresentano dati 


importanti soprattutto per lui che era il responsabile della sicurezza. 


Spostando l’attenzione verso l’Expomuseum “nato nel 2001 come una forma di lavoro, grazie ad alcune 
persone che fondarono il club (non furono le istituzioni). Tutti imembri (350) pagano un canone di affitto 
(per un totale di 1.500 euro al mese) al proprietario (un investitore inglese). Tuttavia la proprietà rimane 
alla Germania. Tutte le nazioni hanno donato delle cose per essere rappresentati. Anche le istituzioni 
tedesche sono rappresentate, come la Talkline AG e la rete ferroviaria nazionale”, se ne rileva anche 
l’organizzazione e le aspettative “io sono il presidente di una squadra di 6 persone: la tesoreria, le pubbliche 
relazioni, gli acquisti. Tutti volontari! Questo grande spazio diventerà un centro multimediale, ora vedi 
poche persone, ma durante gli eventi diventa il ‘centrum”. 
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Camp Media Uffici 


Ora Teoria! Introduzione a due discipline che si avvalgono dei materiali visuali 


Etnografia: è il metodo con cui operano le ricerche sul campo le scienze etnoantropologiche. L'etnografia 
nasce come metodo dell'antropologia culturale sul finire del XIX secolo e la sua professionalità si manifesta 
essenzialmente sul terreno, nei territori ove il ricercatore si confronta con l’alterità. Fare etnografia significa 
recarsi tra coloro (e nei luoghi) che si vuole studiare per un certo periodo di tempo, ed utilizzare alcune 
tecniche di ricerca (come l'osservazione o l'intervista) allo scopo di collezionare un insieme di dati che una 


volta interpretati, rendano possibile la comprensione degli interlocutori (individui o istituzioni collettive) con 


cui si è stabilita una relazione. î 
amazonit 


x”? 
Principali fenomeni di interesse: tutte le manifestazioni attraverso le quali la cultura si rende intellegibile. 
Metodo: l'osservazione partecipante. Osservare partecipando vuol dire entrare in rapporto empatico e dA A D È 
prendere parte alla vita di chi si osserva, allo scopo di cogliere il loro punto di vista, la loro visione del loro 

® 


stesso mondo. Significa altresì penetrare e cogliere dall'interno la cultura altrui. È osservazione dall'interno 
dato che l'incontro avviene nel medesimo contesto significativo e rappresentativo dell’(s)oggetto della ricerca 


ed è definita dall'interazione dialogica tra osservatore-osservato facendo emergere i vari significati in 
considerazione di diversi punti di vista. È una ricerca indiziaria di tracce e utile strumento di confronto tra 
modelli culturali con efficacia relativista. 


> Visita la vetrina 


| DOAJ Content 


DIRECTORY OF 
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JOURNALS 


M@gm@ ISSN 1721-9809 
Indexed in DOAJ since 2002 


Camp Media 


Directory of Open Access Journals 

Sociologia urbana: da sempre votata al connubio con il metodo visuale e all'attenzione per l'architettura, si 
concentra sull'analisi del rapporto tra uomo e ambiente, e nello specifico tra uomo e città. Effettua gli studi 
nell'ambito delle strutture, dei processi, dei cambiamenti e dei problemi di un'area urbana e, in tal modo, 
provvede a stimolare input per la pianificazione urbanistica e la costruzione di politiche. La prospettiva 
urbanistica comprende (presente in Frank Lloyd Wright) e afferma che modificando gli spazi urbani si può 
contribuire a determinare il benessere e la serena convivenza di una società. Fondamentale nella sociologia 
urbana è la prospettiva della scuola ecologica di Chicago di Robert Park, Ernest Burgess e Roderick McKenzie, 
autori del fondamentale saggio La città, pubblicato nel 1915. In questa prospettiva la città, vista come un 
ambiente naturale e come un modello biologico, è caratterizzata, tra gli altri, anche da meccanismi di 
simbiosi. La scuola dell'ecologia sociale urbana, meglio nota come scuola di Chicago dalla sua sede, è stata la 
prima scuola di Sociologia urbana. Venne fondata negli anni venti da Albion W. Small ed ebbe tra i suoi 
maggiori esponenti Robert E. Park (dimostrò che i rapporti sociali e culturali sono strettamente condizionati 
dall'ambiente di appartenenza) e altri studiosi tra cui Ernest W. Burgess (affermò che le città sono un 
qualcosa che l'esperienza cambia ed evolve) e Roderick D. McKenzie. La scuola affrontò per la prima volta 
uno studio sistematico della città dal punto di vista sociologico attraverso uno studio empirico della società 
urbana. 
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Radisson Hotel 


Oggetto di studio dell'ecologia urbana e sociale è l'interazione - costante e imprescindibile - tra il 
comportamento umano e i grandi ambienti urbani, ovvero, quelli ad alta densità industriale. La 
trasformazione dell'uno in funzione degli altri - e viceversa - è continua e rimane all'interno di un unico 
processo circolare. Specificità dell'oggetto: lo studio dei luoghi e degli stimoli fisici che danno adito a 
comportamenti. Per comportamenti si intendono attività, abitudini e costumi che cambiano tali luoghi, 
generando nuovi stimoli, all'interno di una continua reciproca variazione. In tale studio gli ambienti urbani e i 
gruppi sociali che li abitano, le tecniche di produzione, gli strumenti materiali ed ideali, le tecnologie, le mode, 
la diffusione di modelli di comportamento, hanno tutti pari dignità e sono concepiti come componenti di un 
sistema, di fatto, inscindibile. Questa vuole essere una ripartizione particolarmente specializzata di cui si 
sente l'esigenza, per la velocità di mutazione dell'enorme complesso di fenomeni osservabili in questo settore 
che appare in espansione continua. La città è qualcosa di più di una congerie di singoli uomini e di servizi 
sociali, di una semplice costellazione di istituzioni e di strumenti amministrativi. “La città è piuttosto uno 
stato d'animo, un corpo di costumi e di tradizioni, di atteggiamenti e di sentimenti organizzati entro questi 
costumi e trasmessi mediante questa tradizione” (Robert Park, La città). Seguendo alcune intuizioni di Park 
(ne riporto 2), possiamo creare un filo conduttore con quanto riportato da Dieter Gerbhardt? Secondo l’autore 
statunitense, la mobilità, intesa non solo in base alla mobilità territoriale degli individui, ma anche in base al 
numero e alla varietà di stimoli a cui gli abitanti della città sono sottoposti, va intesa anche in termini di 
comunicazione. Infatti, i moderni mezzi di comunicazione hanno trasformato l'organizzazione sociale e 
industriale della città moderna, modificando e trasformando le abitudini e i sentimenti degli individui. Da qui 
il patriottismo del nostro informatore? 


hi 


Expo Plaza 


Inoltre: “nella città il controllo sociale viene svolto per lo più dalla pubblicità. Nelle comunità caratterizzate 
dalle relazioni secondarie l'opinione pubblica diventa la fonte di controllo sociale; in tale comunità la moda 
tende a prendere il posto della tradizione ed è l'opinione pubblica che diventa la forza principale di controllo 
sociale, e gli strumenti per controllare l'opinione pubblica all'interno della città sono la stampa e le agenzie 
di ricerca”. Da qui la felicità dell’informatore per l’expo? 


Infine, la definizione sociologicamente significativa di città di Louis Wirth, che procede isolando tre variabili 
fondamentali: dimensione dell'insediamento, densità, eterogeneità. Il punto centrale della sua analisi è, 
quindi, un modello urbano in cui i tre fattori individuati siano considerati variabili indipendenti e la 
personalità dell'abitante variabile dipendente. Da qui la natura delle percezioni [4] (variabile dipendente) 
sulla Fiera (variabile indipendente)? 


www.analisiqualitativa.com/magma/0702/articolo_09.htm 4/6 


01/01/24, 09:08 m@gm@ v.7 n.2 2009 Marco Pasini "Mission 89: Expo Hanover" 


Master Plan 


Le principali linee teoriche che hanno sorretto la scuola di Chicago e le ricerche dei suoi discepoli: 
dall'importanza dell'analisi del comportamento umano nell'ambiente urbano (luogo moderno della vita 
quotidiana), al ruolo della ricerca sociale come strumento da applicare alle politiche urbane; al concetto di 
ecologia sociale ed umana, per sottolineare come i processi evolutivi interni alla comunità metropolitana 
fossero assimilabili a quelli interni alla vita delle piante e, quindi, risultato di una competizione e del 
successivo adattamento. 


L'originalità dei lavori prodotti dalla scuola era anche basata sulla metodologia empirica utilizzata. sociologo 
aveva il compito di “sporcarsi i pantaloni”, sedendosi agli angoli delle strade, negli interstizi della città e 
osservare la vita sociale direttamente nel suo svolgersi. In altre parole, la scuola di Chicago fu uno dei primi e 
più riusciti tentativi di applicare l'osservazione empirica, partecipante o meno, come metodologia per studiare 
la comunità metropolitana (avvalendosi spessissimo, per la prima volta in Sociologia, dell’utilizzo della 
fotografia). Interessante perché unì la metodologia qualitativa dell'empatia e dell'osservazione all'analisi delle 
zone più degradate della città; l'immergersi nel contesto e l'apprendere le autobiografie personali ritenuti dati 
fondamentali per la ricerca al fine di riempire e dare significato ai numeri raccolti con le statistiche. Numeri 
che possono fornire le dimensioni di un aspetto sociale della comunità, ma non possono illuminare il 
significato e il contenuto di questo. Come afferma Park, passaggio ripreso anche da Raffaele Rauty 
nell’introduzione a “Società e Metropoli”, senza le storie di vita “siamo come un uomo al buio che guarda 
all'esterno della casa e cerca di indovinare cosa sta succedendo dentro”. Al contrario, con le storie di vita è 
come se si aprisse la porta. 


Non ci resta, allora, che prendere la mano di questa schiera di sociologi e farci accompagnare nelle città. 


Ringraziamenti 


Francesca de Juliis, Gerardo Leone, Felix Koch, EXPOMUSEEUM (expo plaza, 11), Radisson SAS Hotel (expo 
plaza, 5) e CampMedia (expo plaza, 3). 


Note 


1] Infatti Hannover è una città costruita (ha un importante e ben sviluppata rete di trasporto, che comprende 
una nuova linea tranviaria e la moderna metropolitana — S/Bahn -, importanti autostrade, snodi ferroviari e 
un aeroporto internazionale che permettono di sfruttare la sua posizione centrale) per ospitare importanti e 
varie fiere Europee e intercontinentali. Quando nel 1990 il Bureau International des Expositions scelse 
Hannover per ospitare la World Exposition, l’Hannover City Council ha visto nell'esposizione un enorme 
opportunità per approfittare degli effetti di EXPO02000 con il conseguente aumento degli investimenti per il 
miglioramento della qualità della vita urbana. Il contenuto del Masterplan (vinto da uno studio di architettura 
italiano) è stato: Sviluppo urbano a lungo termine; uso delle infrastrutture che rimarranno e saranno 
utilizzate (concetto di post-utilizzazione: servizi per il tempo libero e strutture educative, come Arena, Centro 
Design e dipartimenti della Scuola di Musica e Teatro di Hannover, uffici, alberghi e open sapces) dopo 
l'Esposizione Universale; - Processo di pianificazione; - Concetto di impiego del territorio; - 
L'ammodernamento del Fair grounds (il 1° padiglione, "Deutschland", il più rappresentativo, fu costruito nel 
1970 e fu il più moderno del mondo); - Concetto di trasporto, per migliorare il trasporto pubblico e privato in 
particolare nella Regione, assicurando un facile accesso al sito fieristico dalla stazione centrale e 
dall'aeroporto; - Paesaggio cittadino (sviluppo commerciale), decentralizzazione verso la nascita di quartieri 
residenziali (distretto di Kronsberg: (circa 120 ettari per circa 6,000 case e molti posti di lavoro nel settore del 
terziario high-tech) ed uno sviluppo sostenibile. 

2] F. ferrarotti, Dal documento alla testimonianza. La fotografia nelle scienze sociali, Liguori editore, 1973. 

3] Dopo EXP02000 (1.6 - 31.10), tra gli altri: il campionato del mondo di calcio 2006, Hannover Messe e 
CeBIT (27/31 maggio 2008). 

4] Sulle percezioni, la Definizione della situazione, chiamata anche Teorema di William Thomas: se gli 
uomini definiscono reali le situazioni esse saranno reali nelle loro conseguenze; nelle scienze sociali non è 
affatto detto che esista un mondo sociale oggettivo e un mondo sociale percepito, perché si attribuisce grande 
importanza a ciò che viene rappresentato, che costituisce il dato più importante per capire molti fenomeni 
sociali. Regola tratta dal suo “Il contadino polacco in Europa e in America”, scritto insieme a Florian 
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Znaniecky nel 1920. Altro autore importante della scuola di Chicago fu Nels Anderson: nel 1923 gli viene 
pubblicato dalla Chicago University Press “The Hobo”. Il libro (in cui è evidente un approccio etnografico) 
inaugura la «Sociological Series», una collana nella quale il Dipartimento di Sociologia dell'Università di 
Chicago, diretto da Robert Park, comincia a pubblicare le proprie ricerche sulla vita della comunità urbana 
nella moderna metropoli dell'Illinois. 
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Sitografia 


Metaflow: www.metaflow.it 

Minispace: www.minispace.com/it_it/projects/check-in-architecture/ 
XXIII UIA World Congress: www.uia2008torino.org 

Biennale di Venezia: www.labiennale.org 

Comune di Milano: www.comune.milano.it 

Ed Rutherford: www.edrutherford.com 

Vincent Moon: www.vincentmoon.com 
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Archivio 


Marco Delogu 


Autori 


marco@marcodelogu.com cut 
Affianca all’attività di fotografo, quella di editore e curatore di mostre. Nel 2002 ha ideato Numeri Pubblicati 
FotoGrafia - festival internazionale di Roma, di cui è il direttore artistico. Nel 2003 ha fondato 


la casa editrice Punctum. Ha esposto in Italia e all’estero, in molte gallerie e musei, tra cui 
lAccademia di Francia, Villa Medici, Galleria Comunale d’Arte Moderna e Contemporanea, Progetto Editori: 
Palazzo delle Esposizioni, Musei Capitolini ed Ex GIL a Roma; Warburg Institute a Londra; cin seme 
Henry Moore Foundation a Leeds; IRCAM - Centre George Pompidou a Parigi; Museè de Politica Editoriale 

l’Elysee a Losanna; PhotoMuseum a Mosca. Ha pubblicato oltre 20 libri, fra cui: Cardinali O e O pi aaa a ag 


l E A ; Collaborar 
(Bruno Mondatori, Milano 2001); Senex (Leonardo International, Milano 2002); I trenta oi “ TA 


assassini (Punctum, Roma 2004); Cattività (Punctum, Roma 2006); 2 Migrazioni (Punctum, Redazione 
Roma 2007); 4 Studi di Cavalli (Punctum, Roma, 2007). ai riesca 
Crediti 
Sono andato a fotografare i protagonisti della bonifica dell'Agro Pontino nel 1994. CI A 
Newsletter 
Volevo entrare in contatto con queste persone al centro di un’impresa del Novecento, una sorta di strano West Si ri PRE 
opyright 


italiano. Quei piccoli viaggi nell’Agro Pontino e l’incontro con quelle persone, che, nate nell'Italia del Nord 
Est, avevano fatto il viaggio in treno a sud di Roma e poi erano state portate negli oltre tremila poderi della 
bonifica, mi erano rimasti dentro. Da molti anni la grande parete sopra il mio tavolo è allestita con dodici 
ritratti del °94, ed ero andato a ritrovare alcuni degli uomini e delle donne che avevo fotografato negli anni 
successivi. Ero e sono molto interessato ai loro racconti e provo un interesse profondo per quelle storie forti e 
autentiche. 


Ho sempre meditato di ritornare nell’Agro Pontino, e anche di andare nel Triveneto per incontrare quelli che, 
arrivati per la bonifica, avevano preferito tornare indietro. L'ho fatto solo nel 2007 e ho ritrovato tre dei 
fotografati nel ’94: Libero e Bruno Stefani, e Santa Zago, moglie di Bruno. Per Libero il tempo sembra non 
passare e tra i miei vecchi fogli dei contatti ho ritrovato e stampato una fotografia molto simile a quella 
appena realizzata; Bruno ha perso un occhio per un intervento sbagliato a una cataratta. Abitano a Borgo 
Montello, nello stesso podere che era del padre sin dal 1933, e mi hanno raccontato una storia che non 
conoscevo e che riguarda gli ultimi arrivi per la bonifica: 67 nuovi poderi costruiti alla fine degli anni ‘30 nel 
comune di Ardea per altrettante famiglie di italiani rimpatriati dall'Ungheria, dove erano arrivati nei primi 
anni del Novecento dalla provincia di Trento. Questa storia mi ha subito ricordato un altro incontro e 
racconto: quello dei fratelli Fantinati, che arrivarono a Borgo Vodice dalla Romania, dove famiglie di rovigini 
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emigrarono nel 1870. 


Magra iniernationa! 


Vecchi italiani: Narrano tutti storie di duro lavoro, di guerra e di morte 


Guarda il video 


Dina Ada Facco arrivò con la famiglia nel 1931. Suo padre era un operaio che doveva costruire le prime strade 
per il centro dell’Aeronautica Militare, sua madre lavorava alla mensa; non erano coloni, erano operai, la 
prima migrazione di operai dal Nord per realizzare le infrastrutture. Il padre capiva il tedesco e ciò li salvò 
quando li misero su un treno per i campi di concentramento. Capì la destinazione e riuscì a far saltare tutta la 
famiglia giù dal treno. Dina Ada fu mandata a Roma e poi in nove giorni di cammino raggiunse Padova a 
piedi, scalza, passando sulla via ferroviaria. A fine guerra seppe della morte dei genitori e di tre fratelli saltati 
su una mina mentre cercavano di raccogliere del fieno. Tornata a Borgo Grappa sposò Mariano Severin. 


Magma International 
Journal in the 
humanities and social 


sciences 
circa 2 settimane fa 


Images pour le récit d’une vie 
Bernard Troude 


Écrire à la première personne de 
fagon spontanée et choisir pour cette 
fois de présenter un récit narratif 
constitue d’élémentaires 
interprétations de mes témoignages 
issues de mon cerveau et 

Armida Mattia ricorda l’infanzia a Mel nel bellunese quando veniva presa in braccio da Angelo Sbardellotto, d’essentielles actions ayant agité 


un anarchico amico di famiglia che, dopo anni di emigrazione in Francia, il 4 giugno del 1932 venne trovato in l’habituel pour une vie en cours. Des 
Piazza Venezia con due bombe a mano e una pistola e venne fatto fucilare pochi giorni dopo dal segretario 

politico del suo paese natale, il federale Pace; Armida, ancora bambina, incontrò nella piazza di Borgo Vodice Collana Quaderni M@ GM @ 
il duce, che le chiese: “bambina da dove vieni?”, e alla risposta “da Mel” notò un espressione di disappunto sul 
volto di Mussolini. 


Oltre a queste migrazioni, la Pontina ha visto il primo campo profughi degli istriani dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, una migrazione di circa trecento uomini dall’isola di Pantelleria negli anni 60, vari movimenti dal 


Sud d’Italia e le ultime dall’Est Europa e soprattutto dall’India, con una prevalenza di sikh del Punjab che 
lavorano nelle serre sopportando le alte temperature e il forte tasso d’umidità. Gli indiani sono quasi tutti Volumi pubblicati 
lavoratori clandestini arrivati dopo viaggi lunghissimi e terribili, impossibilitati a tornare a casa. Sono parte 


. : ; : i www.quaderni.analisiqualitativa.co 
integrante dell’economia della zona, ma non vengono legalmente riconosciuti. 


Sono ritornato per pochi giorni ma ho deciso di passare lì parte dei prossimi mesi, fare nuove fotografie ma 
soprattutto raccogliere altre narrazioni. Le storie che scelgo mi interessano perché legate a qualcosa che 
riguarda o ha riguardato la mia vita. Mio nonno paterno era agricoltore, mio padre era medico e ha studiato la 
malaria. L’Agro Pontino, la campagna e l’agricoltura per moltissimi aspetti mi interessano e mi riguardano, 
così come l’identità personale e di gruppo di persone che non abitano nei loro luoghi d’origine. 
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Da più di dieci anni trascorro molto del mio tempo in Maremma. La mia famiglia è sarda e io sono la prima 
generazione nata e cresciuta nel “continente”. Era inevitabile che mi appassionassi a un'altra migrazione: 
quella dei pastori sardi che a partire dagli anni ‘50 arrivarono in Maremma lasciando l’isola per una terra che 
permetteva pascoli migliori, era collegata bene via mare, oltre a riprodurre, rara altra terra in Italia, quella 
bassissima densità di popolazione che contraddistingue la Sardegna. 


È una migrazione di qualche centinaio di persone, forse poco più di un migliaio. Portano in Maremma gran 


parte della cultura sarda e quella grande abilità nell'allevamento delle pecore. Molti sono nuclei familiari 
ancora completamente sardi, rari i matrimoni con donne “maremmane”, e ancora molti i pastori che passano 


la vita da soli. 


amazon.t 


MADE 
Mm 
ITALY 


> Visita la vetrina 


dell’ovile; vive attaccato a una grande centrale elettrica, ma non ha né acqua né luce. Non va mai in paese, 


Giovanni Marrone lavora in Maremma da molti anni, e abita solo in una piccola casa di ferro propaggine | Da DOAJ Content 


cammina avanti e indietro per i pascoli con i suoi cani e munge all’alba e al tramonto. Una mia amica 


interessata a fotografarlo è andata a trovarlo, e lui dopo poco le ha chiesto: “Signorina possiamo fare 
DIRECTORY OF 


amicizia?” 9 DOA Joren access 


JOURNALS 


M@gm@ ISSN 1721-9809 
Indexed in DOAJ since 2002 


Directory of Open Access Journal: 


Antonio Cuguttu lavora da oltre cinquant'anni, gli ultimi quaranta in continente; torna raramente in 
Sardegna, dorme in un casale di fronte all’ovile e racconta di quando andava con i “ragazzi” al night a Viterbo 
e ogni tanto quando alzavano troppo il gomito tornavano in “autoambulanza”. Ora non ci va più, e mi dice 
“odio la confusione”. 


www.analisiqualitativa.com/magma/0702/articolo_10.htm 3/4 


01/01/24, 09:08 


i e ee ee 


Raffaele Gungui è stato per otto anni a fianco di Marcello Mastroianni: giravano insieme il mondo e lui 
risolveva i problemi pratici. Da quasi vent'anni è ritornato a lavorare con le pecore, per lui, dice, è una scelta 
naturale. 


Giovanni Antonio Sola ricorda quando lui e suo fratello mungevano ancora a mano, il tempo passava lento, e 
si parlava in profondità della natura e del senso della vita. “Il branco è come la famiglia, dobbiamo saperlo 
allevare bene sennò tutto finisce.” Alla morte di suo fratello ha imparato a tosare senza legare le pecore, come 
fanno i neozelandesi: “ero rimasto solo, ho dovuto imparare.” 


Tutti e tre lavorano insieme in una terra che sconfina dentro il parco archeologico di Vulci. Sono nati in 
Sardegna ma sono in Maremma da tanto. 


A distanza di anni le nuove generazioni raramente vogliono fare il mestiere dei padri: quest’ultimo fattore, 
insieme all’apertura delle frontiere con l’Est e alla cosiddetta “crisi dei Balcani”, ha fatto nascere una nuova 
migrazione di pastori, questa volta da est verso ovest, e ai pastori sardi sempre più spesso si affiancano 
rumeni, albanesi, macedoni, kosovari e montenegrini: uomini spesso soli o raramente accompagnati da mogli 
e figli, ma che considerano questa una migrazione temporanea, sperando di tornare in patria presto. Ai 
pastori dell’Est si accompagna un’altra migrazione temporanea, due o tre mesi l’anno nella primavera 
inoltrata: quella di giovani pastori australiani o neozelandesi che vengono per la tosatura delle pecore, una 
specializzazione che velocizza i tempi dell’operazione e trasforma un vecchio rito in una strana giornata 
all'insegna di birra sarda e musica rock. 


Il mio lavoro è incentrato prevalentemente sul ritratto trovando il mio filo conduttore in progetti che si 
concentrano su gruppi di persone. Lavoro per ritratti di comunità attraverso ritratti singoli che in qualche 
modo possono comporre il ritratto di una comunità che principalmente ha un’esperienza in comune molto 
forte. Scelgo l’interazione con il soggetto per tentare un indagine fotografica. Il mio è un approccio 
‘psicologico’, molto spesso infatti i miei scatti sono intenti a trasmettere una gravità di condizione, 
concentrandomi sul significato e l’utilità sociale dell’arte iconografica. 


Scatto soltanto in verticale e con la dimensione 4 x 5, perché le mie fotografie non sono mai, come si dice in 
gergo “catturate”, ma sono sempre frutto di una posa che credo rappresenti la massima espressione della 
naturalezza. Prediligo l'utilizzo del noir et blanc perché riproduce meglio il mio concetto di equilibrio. 

Parola d’ordine: la ricerca del vissuto nel soggetto ritratto togliendo. Semplificare l’immagine, individuare 
l’essenziale e la verità, concentrandosi sullo sguardo umano o rivolgendo l’attenzione su ciò che lo circonda. 
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